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Con la pubblicazione, nel 2008, dell’Atlante di Hierapolis1, si concludeva un lungo lavoro si-
stematico di messa a punto della cartografi a generale della città; in 52 fogli in scala 1 : 1000, si 
erano potute così rilevare e posizionare tutte le strutture presenti nel sito archeologico (fi g.  1). 
Si rendeva in tal modo possibile avviare una lettura urbanistica anche dei monumenti situati 
nella parte meridionale dell’insediamento, dove non era stato possibile, sino ad allora, svilup-
pare l’intenso programma di indagini che invece aveva interessato tutta la zona nord, a partire 
dalla necropoli, sino al Teatro ed al Santuario di Apollo, che costituivano il cuore dell’impianto 
urbano.  Tuttavia, nell’anno 1993, un intervento del Museo di Denizli, in collaborazione con la 
Missione Archeologica Italiana a Hierapolis (di seguito MAIER), aveva riguardato anche il tratto 
sud delle fortifi cazioni protobizantine. Dopo lo scavo di un settore, per una lunghezza di circa 
20 metri, si era proceduto nel rifacimento delle mura, utilizzando gli stessi blocchi rinvenuti nei 
crolli ed era stato realizzato il restauro ricostruttivo della porta sud, fi ancheggiata da due torri a 
pianta quadrata, e della porta sud-ovest, ornata da rilievi con leoni2. A partire dall’anno 2000, con 
fi nanziamenti del Ministero della Cultura di Turchia, fu realizzata, nell’area sud, una struttura 
di accoglienza per i turisti costituita, come nell’ingresso nord, da prefabbricati per attività com-
merciali, coperti da una grande tettoia in strutture tubolari di acciaio3; un percorso lastricato in 

Desidero ringraziare Piera Caggia e Tommaso Ismaelli, per il prezioso e costante supporto nella redazione di questo 
articolo; Pio Panarelli, per l’elaborazione dei dati di scavo; Massimo Limoncelli, per le ricostruzioni virtuali 3D.
Referenze delle fi gure: fi gg.  1. 4 = rielab. da D’Andria et  al. 2008. – fi gg.  21. 22. 35 = elab. P.  Panarelli. – fi g.  29 = rielab. da 
Semeraro 2012. – fi g.  27 = Ismaelli 2009b, fi g.  27. – fi g.  32 = Bejor 1991, tav. 2. – fi g.  33 = elab. R.  Rachini, F.  Malinconi-
co. – fi g.  36 = Love 1973, fi g.  34. – fi g.  37 = elab. M.  Limoncelli. – fi gg.  39. 42. 43 = elab. T.  Ismaelli. Tutte le altre fi gg.  = 
Archivio MAIER.

1 D’Andria et  al. 2008; è possibile consultare anche la versione on-line all’indirizzo <http://antares.ibam.cnr.it/
atlante-hierapolis>.

2 Yıldız 2000, 193–203.
3 D’Andria 2003, 204. 205 fi g.  178.
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Fig.  1 Planimetria della città di Hierapolis, in evidenza l’area del ›Santuario delle Sorgenti‹
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pietra collegava la porta bizantina sud alle terme centrali ed al Museo. Essendo molto più breve 
rispetto al lungo ma suggestivo itinerario che iniziava dalla necropoli settentrionale, questo 
percorso venne adottato da gran parte dei gruppi turistici che, a causa della programmazione 
dei viaggi, possono dedicare alla visita di Hierapolis soltanto poche ore. Con il potenziamento 
dell’ingresso sud, si pose quindi la necessità di una maggiore valorizzazione dei monumenti 
presenti nell’area immediatamente contigua alle mura, dove il portico dorico del Ginnasio, anche 
se inglobato in uno spesso e resistente strato di calcare, costituiva l’edifi cio meglio leggibile. Dal 
2007 al 2010 si realizzò lo scavo e l’anastilosi di cinque colonne in marmo del portico, databile 
agli inizi del I sec. d.  C., con il riposizionamento dell’architrave recante l’iscrizione che menziona 
l’edifi cio4. Con l’obiettivo di riaprire, come nella zona nord, l’antico percorso costituito dalla 
Via di Frontino, realizzando il collegamento tra la Porta Bizantina meridionale ed il centro della 
città, nel corso della campagna 2011, si iniziò anche lo scavo della plateia, nel suo tratto compreso 
tra gli stenopoi 34 e 31. I lavori si dimostrarono tuttavia particolarmente diffi cili, per la presenza 
di uno strato di calcare molto compatto e resistente, e per la complessa serie di strutture di età 
bizantina che si sovrapponevano al lastricato stradale romano.

La prosecuzione del rilievo sistematico delle strutture, condotta nell’area sud dall’équipe di 
Giuseppe Scardozzi, in vista dell’aggiornamento dell’Atlante e della realizzazione della Carta 
Archeologica, metteva in evidenza l’importanza di un complesso di edifi ci posti nell’area a sud 
del Santuario di Apollo, lungo la fascia del pendio che corre ad est della plateia, formando una 
serie di terrazzamenti in salita sino al Teatro5. Questa zona era stata oggetto di due sondaggi di 
limitata estensione, intorno alla metà degli anni Settanta, eseguiti da Paolo Verzone in corrispon-
denza del grande muro A, costruito con blocchi di reimpiego (US 94), che egli aveva riportato 
nella sua pianta della città con il n. 13, identifi candolo correttamente come ninfeo. I saggi di scavo 
condotti nella fascia ad est del muro tuttavia non fecero emergere dati signifi cativi per una sua 
più precisa comprensione6. Con la ripresa dei rilievi in quest’area, la nostra attenzione era stata 
attratta dalla presenza di numerosi blocchi di marmo sparsi nell’area a ovest del muro; tra questi 
era possibile riconoscere un capitello ionico con mascheroni ed un altro capitello fi gurato, con 
leoni che azzannano i tori (fi g.  2); ambedue, già segnalati da Verzone, appartenevano con certezza 
alla facciata della Stoà-Basilica che chiude il lato orientale dell’Agorà Nord7. Inoltre nella parte 
anteriore del muro erano inseriti, come mensole decorative, poste a distanza regolare, blocchi di 
una trabeazione in marmo, anche questi reimpiegati da altri edifi ci più antichi, probabilmente 
riferibili allo stesso, gigantesco, complesso monumentale presente nella zona settentrionale della 
città8. Ancora più a sud del complesso architettonico a cui apparteneva il grande muro, erano 
presenti inoltre altri resti di imponenti edifi ci: addossato a strutture di terrazzamento del pen-
dio, un muro a blocchi di travertino, lungo circa 53  m, corre parallelo all’asse della plateia, con 
un paramento di pilastri monolitici, a semicolonne doriche, a cui corrispondeva una fronte con 

4 D’Andria 2011, 81. 82; D’Andria 2012, 485. 486 fi g.  15. Per una prima lettura e inquadramento cronologico del 
monumento, v. Ismaelli 2009a, 165–169.

5 D’Andria et  al. 2008, fogli 33bis. 34.
6 Verzone 1978, 426 fi g.  3 no.  13.
7 Rossignani 2007, 372–389; per l’apparato fi gurativo nella Stoà-Basilica, v. Rossignani – Sacchi 2011, 238–245 

fi gg.  14,7–14,10.
8 Questi blocchi sono confrontabili, per misure e motivi ornamentali, con la trabeazione ornata, sulla faccia anteriore, 

da una maschera gorgonica, rinvenuta nei crolli del lato meridionale dell’Agorà Nord, v. D’Andria 2003, 106–108 
fi g.  90.
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colonne marmoree, poggiate su un altro muro di terrazzamento9 (fi g.  3). L’edifi cio porticato, ad 
una sola navata, terminava verso nord con un arco ad un fornice sostenuto da poderosi pilastri 
in marmo10; nella parete di fondo era ricavata un’esedra a pianta rettangolare nella quale si sono 
rinvenuti frammenti di statue e la testa ritratto, in marmo, attribuita all’età di Gallieno11 (fi g.  4). 

9 Nel corso della campagna 2011 si è proceduto nello scavo dei livelli superfi ciali all’interno del porticato; sono stati 
rimossi i pilastri in travertino in crollo, pertinenti al muro di fondo, tramite gru semovente. I pilastri sono stati con-
solidati e ricomposti mediante perni; uno di essi è stato riposizionato sullo stilobate del muro di fondo. Una prima 
notizia in D’Andria 2012, 481 fi g.  6.

10 De Bernardi Ferrero 2002, 35–37 fi g.  66.
11 Ismaelli 2012.

Fig.  2 Capitello con 
leoni che sbranano tori 
dall’Agorà Nord, rin-
venuto nel ›Santuario 
delle Sorgenti‹

Fig.  3 Il portico in travertino a sud del ›Santuario delle Sorgenti‹ dopo l’anastilosi, 2011



63, 2013 161il ploutonion a hierapolis di frigia

Fig.  4 Planimetria dell’area centrale della città
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Nel tratto meridionale di questo complesso i lavori di pulizia superfi ciale delle strutture avevano 
inoltre messo in evidenza un altare cilindrico in marmo, di età augustea, decorato con ghirlande 
e bucrani, riutilizzato, come attesta l’iscrizione, per la dedica ad Athena di una statua di bronzo 
(fi g.  5); anche questo ritrovamento aveva fatto pensare ad una notevole importanza dell’area in 
rapporto ad una frequentazione di carattere cultuale12.

Scavi e attività di ricerca (2007–2012)

Dopo una prima generale pulitura dell’area, nel corso della campagna 2007 (fi g.  6), gli scavi 
estensivi ebbero inizio nell’anno successivo e portarono alla completa messa in luce del lato 
occidentale del grande muro a blocchi A, lungo circa 27  m, e della sua facciata che inglobava 13 
mensole di spoglio, in funzione decorativa. Nella parte meridionale della struttura erano stati 
riutilizzati inoltre numerosi blocchi in marmo, recanti sul lato anteriore una lunga iscrizione 
in greco, relativa a due lettere dell’imperatore Antonino Pio (una era stata inviata da Napoli), 
indirizzate all’associazione dei greci d’Asia, e ad un decreto della stessa associazione, in onore di 
un insigne cittadino di Hierapolis, Titus Flavius Meniskos Philadelphos; i blocchi erano disposti 
tuttavia senza seguire l’ordine del testo nella sua collocazione originaria (fi g.  7)13. Nella zona di 

12 D’Andria 2010, 218. 219 fi g.  6.
13 Ringrazio Tullia Ritti, alla quale è affi dato lo studio delle iscrizioni, per le informazioni riguardo questi importanti 

testi epigrafi ci. Anche per questi blocchi si può pensare ad una provenienza dall’Agorà Nord dove numerosi sono i 
ritrovamenti epigrafi ci relativi ad Antonino Pio: la base di statua con dedica ad Antonino, proconsole d’Asia (Ritti 
2000, 291–296), l’iscrizione dalla Stoà-Basilica che menziona la »cassa dei tributi« (Ritti 1999, 261–274), la base di 
statua in cui l’imperatore è defi nito »padrone della terra e del mare« (Ritti 2002/2003, 271–282). Quest’ultima iscri-
zione era reimpiegata, come altri elementi architettonici ed epigrafi ci provenienti dall’Agorà Nord, nelle fortifi cazioni 
meridionali della città dove furono trasportate lungo la Via di Frontino, come i pezzi riutilizzati nel ›Santuario delle 
Sorgenti‹.

Fig.  5 Altare cilindri-
co con ghirlande, dall’a-
rea a sud del ›Santuario 
delle Sorgenti‹



63, 2013 163il ploutonion a hierapolis di frigia

fronte al muro, la pulitura superfi ciale dei blocchi permise inoltre di evidenziare le fondazioni 
di una tholos del diametro di  m 7,50. Nel corso della successiva campagna (2009) le indagini sul 
monumento vennero intensifi cate e, nella parte terminale del muro, a sud, si poté identifi care 
una delle sorgenti termali, protetta da una volta a botte in blocchi di travertino (fi g.  8). La fac-
ciata della struttura presenta conci con una scanalatura incisa sulla ghiera che corre parallela 
all’intradosso della volta; il confronto con analoghe soluzioni presenti nelle grandi arcate del 
Martyrion di San Filippo consente una datazione nella prima metà del V sec. Da questo punto 
l’acqua veniva incanalata, in antico, in un condotto, probabilmente sino alla cloaca massima che 
correva sotto la Via di Frontino14. Attualmente la stessa sorgente termale alimenta, attraverso 

14 La presentazione dei dati di scavo dalle due campagne 2008–2009 è in Panarelli 2008/2009. Hanno partecipato alle 
campagne 2008–2012 Giulia Cacciato, Simona Candia, Federico Manino, Giuseppe Pellino, Sara Schinco.

Fig.  6 Il ›Santuario delle Sorgenti‹ all’avvio delle indagini, 2007

Fig.  7 Blocchi con let-
tere imperiali reimpie-
gati nel ›Santuario delle 
Sorgenti‹
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una canalizzazione moderna in lastre di cemento, la piscina meridionale del Pamukkale Termal, 
uno dei massimi punti di attrazione turistica della città anche per la presenza delle strutture ar-
chitettoniche sommerse appartenenti all’Agorà Civile15. Nella zona antistante il muro A, ai due 
lati del basamento che sosteneva la tholos16, furono portate alla luce due vasche, B e C, di forma 
quadrata delle dimensioni di  m 6 per 5,30, profonde circa  m 0,70, riferibili ad età protobizantina 
(fi g.  9). Esse sono delimitate, sul lato anteriore ovest, da un parapetto fornito di base modanata 
in marmo, presentano una pavimentazione in tavelle fi ttili (0,61  ×  0,62  m) e sono rivestite sui 
lati da uno strato di malta idraulica (fi g.  10). Il piano pavimentale delle due vasche appare inte-
ressato da una lesione che corre lungo un asse nord-sud, in corrispondenza della linea di faglia 
principale; sul fondo di questa apertura si può osservare il ribollire dell’acqua che sgorga dalla 
sorgente termale17. I ben noti fenomeni termali a Hierapolis sono determinati dalla sua ubicazione 
in una delle aree sismiche più attive del Mediterraneo, all’intersezione dei due Graben di Gediz 
e del fi ume Meandro. La città sorge infatti su un lembo ribassato della faglia di Pamukkale, che 
attraversa da nord a sud l’abitato, in corrispondenza della Via di Frontino.  Attraverso le fratture 

15 D’Andria et  al. 2008, fogli 33. 115. In occasione dello scavo all’interno del portico a sud del ›Santuario delle Sor-
genti‹ (campagna 2012) è stato possibile appurare che la sorgente presente in questo punto è collegata direttamente, 
attraverso un percorso sotterraneo, alle piscine del Pamukkale Termal.

16 Alla tholos sono riferibili vari elementi architettonici in marmo del I sec. d.  C., rinvenuti in condizioni di crollo o di 
reimpiego nelle strutture più tarde.

17 La frattura potrebbe essere stata causata dal terremoto della seconda metà del VII sec., provocando la disattivazione 
delle vasche. Per le manifestazioni sismiche di Hierapolis, v. Guidoboni et  al. 1994, 349–351; Hancock – Altunel 
1997, 21–36; Altunel 2000, 299–314. Per la formazione dei depositi calcarei rilasciati dalle acque termali, v. Özkul 
2005, 18–24.

Fig.  8 L’arco 
protobizantino 
sopra il canale nel 
›Santuario delle 
Sorgenti‹
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Fig.  9 Veduta aerea del ›Santuario delle Sorgenti‹, 2010

Fig.  10
Veduta della 
vasca proto-
bizantina B
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della faglia (chasma ghes) emergono, dalle profondità della terra, le acque termali; a contatto con 
i diversi strati geologici del sottosuolo, l’alta temperatura delle acque provoca delle reazioni, con 
la formazione di gas velenosi, come il biossido di carbonio, che risalgono in superfi cie insieme 
all’acqua, ad una temperatura di 36–37 gradi. Le sostanze disciolte, a contatto con l’atmosfera, 
depositano il carbonato di calcio che dà origine alle straordinarie bianche cascate di pietra di 
Pamukkale.

Sulla base di questi elementi, il complesso venne attribuito ad un culto delle ninfe e indicato 
come ›Santuario delle Sorgenti‹18. Lo scavo superfi ciale delle strutture presenti nella zona a 
nord-ovest delle vasche aveva portato all’identifi cazione di un’altra cisterna rettangolare D (m 
6,70  ×  9), in cui il muro a blocchi del lato ovest appare gravemente dissestato dal passaggio della 
faglia sismica e dalle presenza delle vaste cavità sotterranee che caratterizzano l’intera zona 
(fi g.  11). A sud della cisterna D lo scavo evidenziava una struttura in blocchi di travertino ben 
squadrati (E), poggiati su un banco di calcare piuttosto irregolare (fi g.  12); lungo il lato nord i 
blocchi appaiono allineati con il muro nord della vasca B, e sembrano appartenere ad una stessa 
fase costruttiva; essi dovevano costituire il bordo di una vasta piattaforma davanti alla tholos. 
Nel terreno di riempimento all’interno di questa struttura erano presenti numerosi frammenti 
di ceramica, riferibili alla fase tardo-ellenistica e alla prima età imperiale. Sotto uno dei blocchi 
risultava deposta, intenzionalmente, una statuetta integra in terracotta, con la raffi gurazione 
della kourotrophos stante, che costituisce un dato molto importante per la comprensione dei culti 
praticati in quest’area (fi g.  13)19. Un lavoro molto più impegnativo si sviluppò in corrispondenza 

18 Candia 2008/2009, tesi di specializzazione dedicata all’inquadramento storico e archeologico del ›Santuario delle 
Sorgenti‹ di Hierapolis.

19 US 61, inv. 1621, alt.  cm 15,3, largh.  cm 6, con tracce di colore rosso sui capelli. D’Andria 2011, 79 fi g.  7; due fi gurine 
in terracotta dello stesso tipo iconografi co furono rinvenute negli scavi del Santuario di Apollo, cfr. D’Andria 2003, 
215 fi g.  190. Si può confrontare con una terracotta ellenistica da Tarso in cui l’himation copre quasi completamente il 
bambino (Besques 1972, 274 tav. 342 f.); per terrecotte tardo-ellenistiche di kourotrophos seduta, velata, con bambino 
tra le braccia o nella posa di allattare, v. Töpperwein 1976, 48 nos.  183–186 tav. 29.

Fig.  11 La cister-
na D, vista da sud
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Fig.  12 Veduta della 
struttura E in blocchi di 
travertino

Fig.  13 Statuette fi ttili di 
kourotrophos dalla struttu-
ra E (a) e dal Santuario di 
Apollo (b–c)

della fascia di terreno ad est del muro A, interessata da un esteso crollo dei blocchi appartenenti 
alla parte superiore di esso (fi g.  14). La pulitura ed il rilievo permisero di comprendere che il 
crollo si era prodotto coprendo in parte un’altra struttura (G), orientata anch’essa nord-sud, 
parallela al muro A, a  m 5,70 circa a monte di esso. Dopo il rilievo analitico e la rimozione dei 
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Fig.  14 Theatron, veduta del crollo del muro A

Fig.  15 Am-
biente F, di età 
protobizantina, 
costruito sui gra-
dini del theatron
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blocchi in caduta, nel corso della campagna 2010, era possibile mettere in luce la struttura G ed 
evidenziare la sua funzione di terrazzamento, realizzata con materiali di reimpiego, di marmo 
e di travertino, appartenenti alle diverse costruzioni presenti nell’area. Tra questi, di particolare 
importanza risultavano i due frammenti relativi ad una statua di marmo colossale, dell’altezza 
ricostruita di circa 4  m, riferibile ad una divinità maschile seduta in trono20. A valle del muro G 
di contenimento, fu messo in evidenza un potente strato di terreno, costituito da diverse gettate 
di scarico, effettuate per riempire lo spazio tra i muri A e G, datato in età mediobizantina dalla 
ceramica ›a vetrina pesante‹. Ad una fase precedente il muro di terrazzamento si poté riferire 
una struttura a pianta rettangolare (ambiente F), anch’essa costruita con materiali di reimpiego, 
che appariva, su base stratigrafi ca, contemporanea al muro A ed alle due vasche B e C (fi g.  15). 
Un approfondimento dello scavo aveva portato ad identifi care inoltre un primo tratto di una 
serie di sedili in travertino, e l’apertura di una grotta.

La campagna 2011 permise di estendere lo scavo del saggio che aveva messo in luce i sedili in 
travertino; fu così possibile riconoscere e mettere in evidenza una struttura teatrale rettilinea per 
una lunghezza di  m 28; essa appariva conservata in quattro fi le di sedili che mostravano quasi 
tutti un intervento di rilavorazione, mirante ad eliminare la modanatura superiore in modo da 
ottenere blocchi parallelepipedi di facile riutilizzo (fi g.  16): infatti, all’interno del muro A ri-
sultavano reimpiegati molti di questi blocchi, facilmente riconoscibili, per le dimensioni, come 
appartenenti al theatron. La fi la inferiore dei sedili, ancora in situ, si affacciava su un’area posta 
ad una quota più bassa di circa  m 2: dal theatron era quindi possibile osservare ciò che avveniva 
più in basso, nello spazio antistante la grotta, ma non era possibile accedervi, a causa del forte 
dislivello. La struttura teatrale era dunque sostenuta nella parte anteriore da un muro a blocchi 

20 D’Andria 2011, 79 fi g.  9.

Fig.  16 Dettaglio 
dei gradini del the-
atron rilavorati
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Fig.  17 Veduta della 
facciata a semicolonne

Fig.  18 Uccelli trovati 
morti lungo il canale della 
sorgente termale e davanti 
alla grotta; in alto, una 
Monachella dorsonero 
(Oenanthe pleschanka) 
femmina
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di travertino che costituiva una facciata scandita da semicolonne del diam. di  m 0,35, con ca-
pitelli ionici che sostengono un architrave in marmo (fi g.  17). Al centro della facciata si apriva 
l’ingresso, largo  m 1,32, sormontato da un arco, che dava accesso ad una vasta grotta naturale 
in cui ancor oggi si può osservare lo spettacolo dell’acqua ribollente nelle sorgenti termali dalle 
quali si sprigionano i gas che impediscono di avvicinarsi, rendendo diffi coltose, specialmente nelle 
prime ore del mattino, le attività di scavo; durante la notte, le esalazioni provocano la morte, per 
asfi ssia, di uccelli e di piccoli animali che si avvicinano all’apertura, attratti dal calore (fi g.  18)21.

Nel corso dell’ultima campagna di scavo (2012) si è ampliata l’esplorazione del theatron, in 
direzione sud e nord, identifi candone i limiti. Lungo il lato settentrionale sono state inoltre 
messe in evidenza altre fi le di sedili che formano con il lato est un angolo di 90 gradi; questa 
parte dell’edifi cio appare costruita in una seconda fase, poiché si addossa alla struttura principale 
orientata sull’asse nord-sud (fi g.  19). Sotto lo scarico mediobizantino, a partire dal livello inferiore 
dei sedili, nello spazio tra la facciata di ingresso alla grotta e il muro A, è stato identifi cato un 
riempimento più antico (V–VI sec.) realizzato con un potente scarico di terra e di grossi blocchi 
in marmo e travertino, ricavati dalla demolizione degli edifi ci circostanti.

21 Nei giorni 20 e 21 maggio 2013 i prof. Hardy Pfanz (Università di Duisburg-Essen) e Galip Yüce (Università Osman-
gazi-Eskişehir), nell’ambito del progetto »Plants and soil animals at geogenic CO2-emission sites in Turkey«, hanno 
iniziato un programma di misurazione delle emissioni di CO2 dalla sorgente nella grotta. In questa prima fase delle 
ricerche nella cavità è stata rilevata una presenza di anidride carbonica superiore al 90 %. 

Fig.  19 L’ala setten-
trionale del theatron 
con ingresso sotto i 
sedili

Fig.  20 Dettaglio della 
dedica iscritta a Plutone 
sull’architrave della 
facciata del theatron
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Nel corso della stessa campagna di scavo è emerso infi ne un dato di straordinaria importanza 
per l’interpretazione di tutto il complesso, tale da far ritenere che questa scoperta possa dare una 
soluzione defi nitiva ad una discussione sviluppatasi nell’arco di circa mezzo secolo, in particolare 
dopo gli scavi degli anni Sessanta del secolo scorso. Sull’architrave posto a completamento della 
facciata, in corrispondenza dell’ingresso ad arco della grotta, è stata identifi cata un’iscrizione che, 
dopo la pulitura delle forti incrostazioni calcaree, ha restituito il seguente testo: [---]Πλούτωνι 
καὶ Κόρῃ τὴν ψαλ[ίδα ---] (fi gg.  20–21). Si tratta della dedica, al dio Plutone ed alla sua sposa 
Kore-Persephone, di un arco (psalis), che chiaramente fa riferimento a quello messo in luce dagli 
scavi e che inquadra l’ingresso alla grotta.

Fasi e cronologia del complesso

Sulla base dei dati raccolti nelle cinque campagne di scavo (anno 2008–2012) è possibile ora 
proporre una prima lettura delle principali fasi di frequentazione e di monumentalizzazione 
dell’area (fi g.  22).

Fase I: età tardo-ellenistica
La frequentazione dell’area antistante e della grotta in questo periodo, legata ad attività cultuali, 
appare attestata dalla presenza, in giacitura secondaria nel terreno di riempimento del theatron 
e della piattaforma E, ad ovest delle vasche B e C, di vari frammenti di ceramica, in particolare 
coppe megaresi decorate a rilievo, che erano funzionali, come nel vicino Santuario di Apollo, 
ai riti di libagione. A questa fase è possibile attribuire anche un capitello ionico in travertino, 
reimpiegato in strutture più recenti, e frammenti di una trabeazione dorica in calcare sulla quale 
sono leggibili alcune lettere, appartenenti ad una iscrizione dedicatoria incisa sull’architrave.

Fase II: età augustea e giulio-claudia
Nel corso della prima metà del I sec. d.  C., ad inglobare l’ingresso della grotta, venne realizzato 
un complesso monumentale costituito dalla facciata con semicolonne ioniche, dal theatron, 
da un recinto che delimitava l’area antistante la grotta, da una piattaforma davanti al recinto e 
dalla tholos, collocata su un basamento al centro dell’area, in corrispondenza dell’ingresso allo 
stomion. Tutte le strutture appaiono orientate sullo stesso asse, tranne il theatron e la facciata 
della grotta che, evidentemente, sono condizionate dalla presenza dell’apertura naturale e dalle 
sorgenti termali. La cronologia del complesso è assicurata dai materiali ceramici più recenti 
(terminus post quem), rinvenuti nel terreno di riempimento sotto i sedili del theatron e sotto 
la piattaforma davanti al recinto. Si tratta di vasi a vernice rossa e di coppette con decorazione 
a rilievo, riferibili agli inizi del I sec. d.  C.22. La fase II costituisce il momento di più intensa 
attività costruttiva; queste strutture, che caratterizzano l’immagine del santuario durante tutta 
l’età imperiale, si riferiscono ad una fase di intensa monumentalizzazione di tutta l’area. Nello 
stesso periodo fu infatti realizzato il portico dorico di marmo, che costituiva il collegamento 
tra la plateia principale e il ›Santuario delle Sorgenti‹23. L’età augustea e giulio-claudia rappre-
sentano peraltro, per Hierapolis, un periodo di grande vitalità costruttiva in cui, come hanno 

22 Semeraro 2003, 85–87 tav. 56.
23 Ismaelli 2009a, 119–161.
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Fig.  22 Planimetria complessiva del Ploutonion con indicazione delle diverse fasi
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dimostrato le recenti indagini, si realizzano i più importanti poli monumentali, dal Teatro al 
Ginnasio, ai portici di marmo che costeggiavano la via principale, agli edifi ci intorno all’Agorà 
Civile, al Santuario di Apollo24. Numerosi monumenti funerari (a tumulo e a sacello) iniziarono 
a segnare le aree di necropoli (in particolare quella settentrionale) che circondavano lo spazio 
urbano; in questo periodo fu costruito anche lo straordinario complesso della ›Tomba Bella‹25.

Fase III: età imperiale
Ad un periodo non precisabile con esattezza, ma forse riferibile alla fase fl avia, in cui si assiste 
ad un’intensa attività di ricostruzione e di restauro degli edifi ci, dopo i rovinosi eventi sismici 
di età neroniana, va attribuito il tratto di cavea con i sedili per gli spettatori, realizzato lungo 
il lato nord del complesso. Questo corpo edilizio si addossa alla facciata rettilinea ed ai sedili 
del primo impianto del theatron, obliterando parte del muro che correva davanti alla grotta, e 
coprendo anche l’iscrizione presente in questo punto sull’architrave, che non è stato possibile 
leggere. In questo nuovo assetto, tutto il complesso teatrale poteva accogliere circa 590 spettatori; 
nel theatron del santuario di Apollo Karneios a Cnido si è calcolata una capienza di circa 800 
persone. Di particolare interesse appare l’ingresso sul tratto nord, posto sotto le fi le di sedili, 
che permetteva di accedere all’area davanti alla grotta, dall’esterno, dove una strada doveva co-
steggiare il lato nord dell’edifi cio teatrale. Si defi niscono così con chiarezza due diversi percorsi 
per passare all’interno del santuario, completamente indipendenti e riservati a specifi ci fruitori 
dell’area: il primo permetteva ai fedeli di entrare nel theatron, con accesso dalla parte superiore 
della cavea, il secondo ingresso, dal lato nord, doveva essere riservato soltanto agli addetti al 
culto ed agli animali da sacrifi care; questi potevano accedere alla vasta zona di fronte alla grotta, 
che, come si è detto, è posta ad un livello più basso di  m 2,35 rispetto al piano di appoggio del 
sedile inferiore del theatron, dal quale gli spettatori potevano osservare quanto avveniva nello 
spazio sottostante, senza però avere la possibilità di scendere.

Fase IV: età protobizantina (V–VI sec. d.  C.)
All’inizio della fase IV è da attribuire la costruzione del grande muro A, con un’altezza rico-
struita di  m 6,50, per una lunghezza di  m 27, realizzato con blocchi di reimpiego provenienti 
dalla demolizione di edifi ci più antichi. In questo periodo si inizia lo smontaggio del theatron ed 
i sedili vengono riutilizzati nel muro A che appare dunque come una vera saracinesca, costruita 
volontariamente per nascondere l’antica facciata della grotta sacra. Nella struttura furono lar-
gamente utilizzati, in funzione decorativa, i blocchi di marmo provenienti dalla Stoà-Basilica 
dell’Agorà Nord (capitelli ionici con mascheroni e capitelli con leoni e tori) che, non più ricostruita 
dopo il terremoto della seconda metà del IV sec., venne lasciata all’esterno delle fortifi cazioni 
bizantine e usata come cava per materiali edilizi, che risultano riutilizzati in gran parte per la 
edifi cazione delle mura. I blocchi di trabeazione reimpiegati come mensole (fi g.  23) potrebbero 
far parte della decorazione interna della grande aula basilicale che si apriva sul lato meridionale 

24 Il quadro complessivo di questa fase vitale dell’architettura ierapolitana è in Ismaelli 2009a, 411– 434; in questo lavoro 
appare superata la tradizionale lettura riproposta da De Bernardi Ferrero 2002, che attribuisce molti monumenti alla 
ricostruzione in età fl avia dopo il terremoto neroniano del 60 d.  C.

25 Una prima presentazione del monumento nei suoi caratteri architettonici e nell’arredo scultoreo in Romeo 2011, 
193–210.
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Fig.  23 Fregi-ar-
chitravi reimpiega-
ti nel muro A

Fig.  24 Dettaglio 
del nucleo interno 
della tholos
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della Stoà-Basilica, nell’Agorà Nord26. Anche i blocchi con le iscrizioni dell’epoca di Antonino 
Pio, con tutta probabilità, provengono dallo stesso complesso, che era stato realizzato, nel suo 
gigantesco impianto, intorno alla metà del II sec. d.  C. Nel ›Santuario delle Sorgenti‹ la grande 
struttura del muro A venne a sostituire, per chi giungesse dalla plateia, il prospetto originario 
della grotta che, così nascosto, rivela una precisa volontà di obliterazione del più antico santua-
rio, da parte dei cristiani. Analoga sorte venne riservata in questo periodo al Tempio di Apollo 
(Edifi cio B) che risulta sistematicamente demolito, in un più ampio progetto di rifondazione di 
una nuova immagine della città in cui, accanto alle numerose chiese, il santuario di San Filippo, 
posto sulla collina orientale, costituisce il principale polo di riferimento27.

Alla fase IV si attribuisce anche la demolizione della tholos, della quale furono lasciati in posto 
soltanto i blocchi di fondazione, che, in parte, risultano obliterati dal muro A: la piattaforma 
così realizzata dovette servire come piano funzionale all’utilizzo delle due grandi piscine B e C 
poste ai lati del basamento (fi g.  24). Rivestite di intonaco idraulico e con un pavimento in tavelle 
di terracotta, le due vasche erano riempite con l’acqua della sorgente termale, particolarmente 
abbondante, e dovevano svolgere, ancora in età bizantina, funzioni terapeutiche, permettendo 
ai malati di immergersi, come molto probabilmente avveniva anche in età romana, in impianti 
che però, sinora, non sono stati identifi cati con certezza. Ad una fase successiva, forse della metà 
del VI sec., va attribuita l’obliterazione, anche questa volontaria, dello spazio tra il muro A e la 
facciata davanti alla grotta, realizzata con un enorme scarico di terreno e di blocchi, provenienti 
questa volta dalla demolizione degli edifi ci circostanti e non dalla, ormai non più utilizzata, 
›cava‹ dell’Agorà Nord. Tra questi elementi architettonici in marmo si segnala un timpano 
semicircolare recante un busto maschile barbato con corona di foglie di platano (?) e himation 
sulla spalla, che richiama il tipo iconografi co del fi losofo. Il riempimento portò alla colmata 
dello spazio antistante la grotta, sino al livello del primo sedile del theatron, ed alla defi nitiva 
obliterazione del nucleo centrale del santuario. La cronologia di questo scarico è fornita dalla 
presenza di frammenti di ceramica protobizantina, riferibili genericamente ad un orizzonte di 
VI sec. Due lucerne integre (fi g.  25a), rinvenute negli strati più profondi del riempimento e, con 
tutta probabilità, appartenenti alle ultime fasi di frequentazione dell’area, sembrano databili alla 

26 Per un quadro di sintesi del complesso monumentale, v. D’Andria – Rossignani 2012, 127–152.
27 Sulle trasformazioni nell’area del Santuario di Apollo in età protobizantina, D’Andria 2007, 19–25; Semeraro 2007, 

191–196.

Fig.  25 Lucerne dal Ploutonion; a: rinvenuta davanti alla grotta (US 180), b: nel pozzetto dell’ambiente F (US 70)



178 francesco d’andria istmitt

prima metà del VI sec. Nel theatron, sui livelli di demolizione della parte superiore dei sedili della 
cavea si impostò, in corrispondenza dell’ingresso alla grotta, una struttura a pianta quadrata 
(ambiente F) che riutilizza largamente blocchi di reimpiego, in particolare i sedili di un’esedra 
marmorea, forse riferibili alla parte superiore del theatron. A causa della sua parziale messa 
in luce, non è possibile riconoscere particolari funzioni dell’edifi cio; tuttavia all’interno di un 
pozzetto, fu rinvenuta un’altra lucerna dello stesso tipo e cronologia delle due già citate (fi g.  25b). 
La presenza delle lucerne in quest’area appare di una certa rilevanza; nel pur limitato sondaggio 
che ci ha permesso di raggiungere il piano di frequentazione davanti alla grotta, nonostante le 
diffi coltà poste dalla risorgiva delle acque termali e dalle esalazioni di gas, sono stati rinvenuti 
ben due esemplari integri ed è ipotizzabile che questi livelli possano ancora conservare altri og-
getti simili. Se così fosse, sarebbe possibile pensare ad azioni rituali connesse con l’ingresso alla 
grotta, praticate ancora nei primi anni del VI sec., quando Hierapolis era ormai diventata una 
città cristiana e gli antichi culti pagani erano in progressivo abbandono.  Che l’uso delle lucerne 
nelle attività cultuali fosse largamente praticato nel santuario ierapolitano di Apollo anche in 
età imperiale, è attestato dal ritrovamento di numerosi esemplari nell’area del manteion e del 
cosiddetto ›Ploutonion‹ (Edifi cio A)28. Un contesto simile è attestato nel santuario di Cibele a 
Kapıkaya, non lontano da Pergamo, dove, vicino all’entrata della grotta, furono rinvenute nu-
merose lucerne, interpretate dagli archeologi come testimonianza di cerimonie notturne29, anche 
per la presenza dei sedili tagliati nel pendio roccioso, atti ad accogliere i fedeli.

Fase V: età mediobizantina (IX–X sec.)
A questo periodo si deve riferire il grande muro di terrazzamento nord-sud G (fi g.  26), costruito 
sovrapponendosi alla cavea teatrale, con materiali di reimpiego provenienti dall’area del santuario: 
elementi architettonici, blocchi con iscrizioni e rilievi fi gurati, frammenti della statua colossale 
in marmo. In questa fase, quanto restava dell’impianto di età imperiale e delle strutture proto-
bizantine (in parte demolite ed interrate) doveva essere stato danneggiato dal terremoto della 
seconda metà del VII sec. che, tuttavia, sembra aver lasciato in piedi il grande muro A, anche se 
non è da escludere una riparazione degli eventuali danni subiti nel sisma.

Il muro G doveva essere funzionale al contenimento del terreno in pendio verso ovest, creando 
un terrazzo artifi ciale sul quale si impiantarono le abitazioni che, in questo periodo, occupavano 
tutta l’area a monte. Alla stessa fase appartengono infatti le case identifi cate più a nord e le strutture 
abitative, scavate in corrispondenza del Santuario di Apollo, che si erano impiantate lungo tutto 
il pendio, sovrapponendosi ai resti degli edifi ci templari (A, B, C), di età romana30. Lo spazio 
retrostante il grande muro A viene, in questo periodo, riempito da un nuovo, esteso scarico di 
terreno scuro, composto di diverse gettate, contenente un’ampia campionatura di ceramiche 
acrome (in gran parte pentole e contenitori di derrate) e di vasi del tipo ›a vetrina pesante‹. La 
presenza di ossa e di carboncini, all’interno di strati molto cinerosi, permette di attribuire questi 
scarichi all’attività quotidiana di preparazione e di consumo dei cibi, che si svolgeva all’interno 
delle case, situate a monte del muro di terrazzamento.

28 Carettoni 1963/1964, 414: sopra la grotta del ›Ploutonion‹, in corrispondenza del monopteros, si rinvenne »uno 
scarico di lucerne appartenenti in massima parte al III sec. d.  C.«.

29 Nohlen – Radt 1978, tav. 39.
30 Un’ampia presentazione di questi impianti abitativi mediobizantini in Semeraro 2012, 295–298.
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Fase VI: età mediobizantina (tra il X e gli inizi dell’XI sec.)
A questa fase si può attribuire l’esteso crollo del muro A che interessa tutta la fascia ad est di 
esso, sigillando le strutture della precedente frequentazione, pure mediobizantina. La caduta 
della struttura dovette essere causata da un evento sismico di straordinaria potenza, databile tra 
il X e gli inizi dell’XI sec., i cui effetti sono stati riscontrati in vari altri punti della città (area 
del Grande Edifi cio, Teatro, chiesa di San Filippo etc.  .  .  .), per la presenza di crolli che sigillano 
strati caratterizzati anch’essi dalla ceramica ›a vetrina pesante‹31. Più limitati crolli, attribuibili 
alla stessa fase, sono stati rilevati anche all’interno della piscina C.

Fase VII: età selgiuchide (XII–XIV sec.)
A questa fase appartengono le strutture abitative che si impiantano lungo la fascia a valle delle 
vasche, addossandosi in parte alla balaustra. Anche in questi muri è fatto largo uso di elementi 
di reimpiego.

Fase VIII (2007–2012): indagini e scavi estensivi condotti dalla MAIER.

31 Questi tipi di ceramica a Hierapolis sono stati pubblicati per la prima volta in Arthur 1997, 534–539 fi gg.  5. 6. Per 
le case mediobizantine del Grande Edifi cio, abbandonato dopo crolli causati da un terremoto (X–inizi XI sec.), v. 
Arthur – Bruno 2007, 512–515; per la datazione dei crolli relativi al muro di analemma del Teatro, v. Polito 2007, 160. 
161. Per i crolli nella chiesa di San Filippo, cfr. D’Andria 2011/2012. Per una rassegna dei terremoti in età medievale, 
v. Arthur 2006, 34. 35.

Fig.  26
Veduta del 
muro G co-
struito sopra 
il theatron
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Le fonti letterarie

La lettura stratigrafi ca del complesso e gli elementi emersi, in particolare nel corso della cam-
pagna di scavi del 2012, permettono ora di affrontare, penso in modo risolutivo, il problema 
dell’identifi cazione del Ploutonion di Hierapolis, uno dei temi che attraversa tutta la storia degli 
studi su questa città della Frigia.

La questione si basa su una serie di fonti letterarie che descrivono, con ricchezza di dettagli, i 
fenomeni naturali, le strutture architettoniche e le attività di culto che si svolgevano nell’ambito 
del santuario. Della presenza in Frigia di aperture nel terreno (stomia), connesse ad esalazioni 
velenose ed alla presenza delle divinità infere, già parlano alcune fonti anteriori alla fondazione 
della città32. Ai Plutonia in Asia  .  .  .  .  .  quae vidimus fa invece riferimento Cicerone (div. 1, 36); 
con tutta probabilità allude al Charonion di Acharaka presso Nysa ed a quello di Hierapolis che, 
certamente, doveva aver visitato intorno agli anni Cinquanta del I sec. a.  C., insieme al fratello 
Quinto, nel corso del loro soggiorno a Laodicea dove, in qualità di governatore della Cilicia, 
Cicerone teneva le assise giudiziarie.

Ma la fonte più ricca di informazioni sul Ploutonion di Hierapolis è costituita da Strabone (13, 
4, 14) il quale illustra siti e monumenti dell’Asia dell’età augustea, in un periodo riferibile alla 
seconda metà del I sec. a.  C. Il geografo ci informa di un luogo che ha certamente visitato, dando 
precise indicazioni sulla sua posizione, che appare sotto un breve ciglio di un pendio roccioso 
in cui si apre una grotta, non molto ampia ma che scende in profondità. Strabone parla inoltre 
di un recinto quadrangolare posto davanti all’apertura, con un perimetro pari a mezzo plettro 
(circa 15  metri, ὅσον ἡμιπλέθρου τὴν περίμετρον), colmo di vapori spessi e densi che impediscono 
di vedere il suolo; questo particolare mi fa ritenere che il geografo debba aver visitato il luogo 
durante l’inverno, quando il calore delle acque termali, a contatto con le basse temperature, si 
condensa, formando vapori nei canali, nelle vasche e in corrispondenza delle sorgenti. Nel testo 
si fa riferimento inoltre al fenomeno degli animali che muoiono soffocati dalle esalazioni, come 
i passeri che, evidentemente messi a disposizione dei ›turisti‹ dagli addetti del santuario, furono 

gettati all’interno della grotta. Inoltre i tori, 
introdotti nella cavità naturale, ne vengono 
estratti morti; è probabile che lo scrittore 
faccia qui riferimento a specifi ci riti sacrifi cali 
che dovevano essere diffusi nella regione, e 
che sono attestati in immagini monetali di 
Magnesia al Meandro, dove è rappresentato 
un toro che si accascia davanti ad una grotta, 
il cui ingresso appare sormontato da un arco 
(fi g.  27a)33. Anche nel vicino Charonion di 
Acharaka, presso Nysa (Strab. 14, 1, 45– 47), 
il sacrifi cio dei tori era praticato dai giovani 
efebi del ginnasio che si esibivano in una stra-

32 Presentazione e commento delle fonti letterarie relative al Ploutonion in Ritti 1985, 7–15.
33 Sulle grotte nel territorio di Magnesia e le monete con il sacrifi cio del toro, v. Bingöl 2008, 10 fi g.  11; Ismaelli 2009b, 

156. 157: attraverso Strabone è possibile »riconoscere uno specifi co sistema rituale proprio della valle del Meandro, 
che sfruttava la natura fortemente sismica del suolo«.

Fig.  27 Monete con raffi gurazione dei riti connessi ai 
Charonia (a: moneta di Magnesia con sacrifi cio del toro; 
b: moneta di Nysa con i giovani che trasportano il toro)
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ordinaria impresa, trasportando l’animale sulle loro spalle sino all’imboccatura della grotta, 
dove la vittima veniva soffocata dalle esalazioni che vi si sprigionavano: il rito è raffi gurato nelle 
immagini monetali di Nysa al Meandro (fi g.  27b)34, a riprova dell’importanza svolta da queste 
manifestazioni di culto nella costruzione di una identità civica e religiosa della polis caria. An-
che in Italia risulta attestato un fenomeno confrontabile con quelli che abbiamo citato: infatti, 
a proposito del santuario della dea Mefi te, nella valle d’Ansanto, caratterizzato da spettacolari 
manifestazioni idrotermali con emanazioni gassose, Servio (Aen. 7, 563) narra che si praticava 
il sacrifi cio incruento degli animali (litatio), facendoli soffocare dai vapori che si sprigionano 
ancor oggi dalle pozze dell’acqua termale:  .  .  .  quod gravis odor iuxta accedentes necat, adeo ut 

victimae circa hunc locum non immolarentur, sed odore perirent ad aquam adplicatae, et hoc 

erat genus litationis.
Nel passo riguardante Hierapolis, Strabone parla infi ne degli eunuchi Galli, sacerdoti della dea 

Cibele, i quali, trattenendo il respiro, possono entrare nella grotta senza subire alcun danno.  An-
che questo evento viene presentato dal geografo come un’esperienza autoptica: ἑωρῶμεν γὰρ ἐκ 
τῆς ὄψεως. Dal geografo di Amasya dipendono inoltre le informazioni sui Charonia riportate 
da Plinio (nat. 2, 207–8), in particolare per il fenomeno delle esalazioni venefi che e della loro 
ineffi cacia nei riguardi dei sacerdoti di Cibele (.  .  .  Matris tantum Magnae sacerdoti innoxium  .  .  .). 
Anche Apuleio (mund. 17), nel II sec. d.  C., parla del Ploutonion per esperienza diretta (Vidi et 

ipse apud Hierapolim Phrygiae  .  .  .), senza aggiungere tuttavia nuove, sostanziali, notizie sugli 
animali soffocati e sui sacerdoti eunuchi che restano invece immuni dall’effetto letale dei gas.

Di notevole importanza è invece la testimonianza di Cassio Dione (68, 27), nella prima metà 
del III sec. d.  C., anche questa autoptica (εἶδον ἐγὼ τοιοῦτον ἕτερον ἐν Ἱεραπόλει τῆς Ἀσίας), in 
cui viene descritto uno stomion simile a quello visto dall’imperatore Traiano a Babilonia, da 
cui uscivano vapori terribili (πνεῦμα δεινὸν) che uccidevano ogni genere di animali. Lo scrittore 
riferisce che, recatosi nella città frigia, si era sporto sull’apertura ed aveva notato la presenza del 
vapore, compiendo il consueto esperimento di gettarvi gli uccelli, per osservare l’effetto nefasto 
dello pneuma che, tuttavia, risparmiava gli uomini evirati (le stesse informazioni troviamo in 
Amm. 23, 6, 17–18 nel IV sec.). Cassio Dione fornisce però due informazioni di estrema impor-
tanza, riguardanti la struttura architettonica del santuario; egli riferisce che, davanti alla grotta, 
si trova una specie di cisterna e che, sopra di essa, è stato costruito un teatro (κατακέκλειταί τε 
γὰρ ἐν δεξαμενῇ τινι, καὶ θέατρον ὑπὲρ αὐτοῦ ᾠκοδόμητο).

A chiudere questa serie di testimonianze, di particolare rilievo risulta il racconto di una visita 
al Ploutonion, avvenuta agli inizi del VI sec., da parte del celebre fi losofo neoplatonico Damascio, 
che si era recato a Hierapolis insieme al suo collega aristotelico Doros. Il testo è riportato da 
Fozio (Phot. 131) e narra la discesa dei due nel katabasion, dal quale uscivano esalazioni mortifere 
per uomini e per animali; ma agli iniziati (τοῖς δὲ τετελεσμένοις), come i nostri due fi losofi , era 
stato possibile scendere e trattenersi senza danno nella parte più interna. Anche in questo brano 
emergono motivi legati al culto di Cibele, in particolare quando Damascio narra il sogno, fatto 
proprio a Hierapolis, in cui gli sembra di essere diventato Attis e di aver celebrato, per ordine 
della Madre degli dei, la festa delle Ilarie, che ricordava il ritorno del giovane dall’Ade, traendo 
auspici molto positivi dalla visione ricevuta, che doveva simboleggiare la loro salvezza dagli 
Inferi. Tornato ad Aphrodisias, Damascio racconta la sua esperienza ierapolitana al collega 
Asklepiodotos, il quale replica narrando di aver fatto anche lui, in gioventù, la stessa discesa 

34 Regling 1913, 86. 87. 91. 92 nos.  152–154 tav. 13; Ismaelli 2009b, 156. 157 fi g.  27.
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nella grotta, avvolgendo il mantello intorno alla testa, in modo da evitare i danni provocati dai 
gas, e di aver potuto osservare il fl uire delle acque profonde della sorgente. Questi fi losofi , che 
ancora aderivano alle antiche tradizioni pagane, descrivono il sito, accentuando gli aspetti re-
ligiosi e simbolici della loro esperienza; essi sottolineano infatti come si potesse scendere, sino 
all’estremità della grotta, solo se ispirati dall’intervento divino: ἀλλ’ ὁ καταιβάτης ἐνθουσιῶν 
ἐφέρετο μέχρι τοῦ πέρατος. Così, in questa ultima interpretazione, nata nei circoli intellettuali del 
paganesimo declinante, il fenomeno da ›attrazione turistica‹, degli eunuchi galli che scendono 
nella grotta letale, viene tradotto nella nuova temperie spirituale della Tarda Antichità in cui il 
culto di Cibele, Madre degli dei, consente agli iniziati, anche attraverso l’esperienza del sogno, 
di raggiungere la salvezza dall’Ade e di conseguire »una meraviglia più grande al posto di una 
piccola« (θαῦμα μεῖζον ἀντὶ ἐλάττονος).

Storia delle ricerche sul Ploutonion di Hierapolis

L’autorevolezza e la varietà delle testimonianze letterarie relative al Ploutonion ierapolitano hanno, 
sin dall’inizio delle ricerche archeologiche sul sito, posto il problema della sua identifi cazione.

Sino all’inizio degli scavi sistematici promossi dalla MAIER, a partire dal 1957, le notizie 
riguardanti Hierapolis si basavano unicamente sui resoconti dei viaggiatori e sulla edizione di 
iscrizioni scoperte casualmente; anche nel monumentale lavoro di William Mitchell Ramsay, 
nessun elemento concreto era emerso, che permettesse di proporre l’ubicazione del santuario35. 
Unica eccezione fu rappresentata dagli Altertümer von Hierapolis, che, nel 1898, costituisce il 
primo lavoro organico dedicato alla città frigia; alla presentazione delle fonti letterarie sul Plou-

tonion, redatta da Conrad Cichorius36, non corrisponde tuttavia alcun dato proveniente dalle 
indagini sul terreno e, nel capitolo introduttivo, Carl Humann esprime una valutazione negativa 
sulla possibilità di ritrovare l’antico santuario di Hades: »Die Höhle, das einstige Plutonium, ist 

zusammen gestürzt oder hat sich durch Versinterung geschlossen; wo die Quelle liegt, ist heute 

unbekannt«37. Anche Leo Weber38, agli inizi del Novecento, ritiene che l’antico Ploutonion, se-
polto dalle formazioni di travertino, non potesse essere più visibile. Il sito tuttavia conservava il 
suo carattere sacro secondo l’autore, il quale riferisce che gli abitanti del luogo si recavano alle 
acque termali per curarsi e che usavano legare alle piante che crescevano intorno alla sorgente 
strisce di stoffa come ex-voto. Interessante è anche la testimonianza di una visita a Hierapolis 
fatta nel 1950 da William C.  Brice39 il quale racconta di esser sceso in una delle numerose cavità 
»just beyond the rim of the celebrated white cliffs of travertine, a notice in Turkish warning that 

the air there was dangerous«. L’autore si cala con ogni precauzione nella grotticella dalla quale 
uscivano vapori di biossido di carbonio che avevano fatto spegnere un fi ammifero, trovando le 
ossa di una sfortunata pecora che doveva esservi caduta e concludendo che la cavità, pur presen-
tando quelle caratteristiche, »was not necessarily the Plutonium of Strabo«.

Il tema dell’identifi cazione del Ploutonion fu riproposto con l’inizio degli scavi, condotti 
nell’area centrale dell’abitato, ad est della grande plateia, da Gianfi lippo Carettoni, a partire dal 

35 Ramsay 1895 I, 86. 87.
36 Cichorius 1898, 38.
37 Humann 1898, 4.
38 Weber 1910, 204 n. 28.
39 Brice 1978, 226. 227.
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settembre del 1962, con risultati notevoli, che portarono a continuare le indagini anche nell’anno 
successivo40. Nel corso di queste prime attività venne portato alla luce un edifi cio templare, che 
fu identifi cato, sulla base di una serie di indizi, come il tempio di Apollo; a destra del podio si 
rinvenne un vano che dava accesso ad un profondo crepaccio, il chasma ghes, presente nel banco 
di roccia, prodotto dal passaggio della faglia sismica. All’interno di esso era riconoscibile la sor-
gente delle acque termali che gorgogliano, emanando gas che ancor oggi provocano la morte per 
asfi ssia di uccelli e di piccoli animali i quali, specie durante la notte, si avvicinano all’apertura, 
attratti dal calore che vi si sprigiona (fi g.  28). Carettoni notava che questa apertura, da lui defi nita 
»grotta sacra«, appariva strutturalmente collegata all’edifi cio templare; richiamando il passo 
di Strabone relativo al Ploutonion, egli sottolineava anche l’importanza della testimonianza di 
Damascio »che esplicitamente ricorda in Hierapolis la grotta emanante vapori mortali esistente 
sotto al tempio di Apollo«, concludendo con l’ipotesi che potesse trattarsi proprio del santuario 
citato dalle fonti41.

A partire dalle scoperte di Carettoni l’interpretazione, come Ploutonion, del vano posto sotto 
il ›tempio di Apollo‹, venne sostanzialmente accettata, e così presentata dalle guide turistiche 
negli itinerari di visita al sito, nel corso dei decenni successivi, che videro uno straordinario 
incremento delle presenze di visitatori da tutto il mondo, con l’inserimento di Hierapolis-Pa-
mukkale nei principali pacchetti turistici della Turchia.

Nel 1971 George Bean sottolinea con enfasi questo fenomeno: »Nowhere, even at Ephesus, 

is the impact of developing tourism in Turkey more striking than at Hierapolis«, nel suo volume 
Turkey beyond the Maeander42 . Lo scrittore inglese dedica ampio spazio al Ploutonion facendo 
riferimento alle fonti letterarie e sottolineando l’importanza della scoperta: »The rediscovery 

of this remarkable phenomenon is no doubt the most striking result of the Italian excavations«. 
Bean nota tuttavia alcune discordanze rispetto alle fonti, chiedendosi come potevano ristagnare 

40 Carettoni 1963/1964, 411– 433.
41 Carettoni 1963/1964, 429.
42 Bean 1971, 199.

Fig.  28 Veduta dell’Edifi cio A con la grotta artifi ciale sottostante
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i vapori descritti da Strabone e dove erano collocati i sedili per gli spettatori43. Anche nelle guide 
archeologiche della Turchia come quella di Ekrem Akurgal44, e nel Guide Bleu, per citare le più 
note, vengono indicati come luoghi da visitare il ›tempio di Apollo‹ e il Ploutonion, riferendolo 
all’apertura messa in luce da Carettoni.

Questa lettura viene confermata infi ne nel quadro di sintesi offerto da Verzone nel volume 
del CNR dedicato, nel 1978, alle ricerche archeologiche promosse dall’Ente di ricerca italia-
no.  Il Direttore della Missione descrive la »galleria di grossi blocchi di travertino coperta da 
volta a botte che sboccava attraverso ad un pozzo verticale in una apertura esterna (abbellita 
superiormente da una grande conchiglia in marmo) da cui si sprigionano tutt’ora calde esala-
zioni. Che questo fosse il ›Ploutonion‹ ricordato dalle fonti, nella sua ultima strutturazione vi 
sono pochi dubbi  .  .  .«45. Anche Verzone si interroga tuttavia sulla non corrispondenza tra la 
descrizione fornita dagli scrittori antichi e quanto fu riportato alla luce dagli scavi; in particolare 
egli manifesta la diffi coltà di riconoscere, nelle vicinanze dell’ingresso al crepaccio, la presenza 
del theatron citato da Cassio Dione. Una possibile soluzione propone di trovarla nei sedili in 
marmo riconoscibili nell’area davanti al Ninfeo del Santuario di Apollo; secondo l’autore, essi 
vi sarebbero stati trasferiti in età tarda, demolendo un più antico edifi cio teatrale che doveva 
trovarsi nelle vicinanze di quello che era stato riconosciuto come Ploutonion. Verzone segnala 
inoltre l’importanza della grande volta a botte in travertino che corre sotto il ›tempio di Apollo‹ 
(Edifi cio A), mettendola in collegamento con l’ingresso del ›Ploutonion‹; si tratta, in realtà, di 
una struttura di sostruzione che gli architetti di Hierapolis utilizzavano per scavalcare il vuoto 
delle fratture creato dal passaggio della faglia sismica e per assicurare solidità alle fondazioni 
degli edifi ci; questa tecnica si può riscontrare in vari altri punti della città, come nel Ninfeo del 
Santuario di Apollo, costruito anch’esso in corrispondenza di una profonda lesione provocata 
dal movimento della faglia.

Il santuario e l’oracolo di Apollo

L’identifi cazione del Ploutonion con l’apertura posta sotto l’Edifi cio A viene riproposta, senza 
sostanziali differenze, sino al 200046, quando la MAIER, sotto la direzione di chi scrive, inizia 
una serie di attività che hanno come obiettivo la esplorazione integrale del santuario, tagliato in 
due dal passaggio di una strada asfaltata, che permetteva il passaggio dei torpedoni con turisti 
sino al piazzale soprastante il Teatro47. Nel corso della campagna del 2003 fu possibile rimuo-
vere questa strada, spostandone il percorso più a nord, oltre i limiti del santuario, e si riprese 
lo studio del complesso che rivelò una notevole articolazione del suo impianto; esso appariva 

43 Bean 1971, 203. 204; l’effetto letale dei gas è sottolineato nella descrizione dell’autore che afferma di aver visto un 
passero morto proprio davanti all’apertura sotto il tempio. In una più recente visita (1971) Bean riferisce di essere 
stato colpito (shocked) dalla presenza, accanto all’ingresso del ›Ploutonion‹, di un cartello con la scritta »Pit of evil 

spirits« e, ancor peggio, dal fatto che sul sito giacevano le carcasse maleodoranti di un cane, un gatto e di altri piccoli 
animali collocate a posta per illustrare le caratteristiche nefaste del luogo, una »repulsive idea« da non tollerare oltre 
(Bean 1971, 212 n. 1).

44 Akurgal 1983, 175–177, che si limita ad indicare soltanto il ›tempio di Apollo‹.
45 Verzone 1978, 440 fi gg.  67–70.
46 Ritti 1985, 14. 15; D’Andria 2003, 142–144. Sulle istituzioni religiose della città in età ellenistica, v. Boffo 1985, 

267–275; anche Brenk 1998, 18–22; sull’oracolo, cfr. Parke 1985, 180–183.
47 D’Andria 2006, 121. 122; D’Andria 2007, 22–25.
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costruito su quattro terrazzi i quali si sovrapponevano al pendio naturale in salita verso il Te-
atro. Sul secondo terrazzo, che rappresenta il fulcro di tutto il sistema, furono riconosciuti, a 
nord della struttura interpretata dal Carettoni come ›tempio di Apollo‹ (Edifi cio A), altri due 
edifi ci templari. Al centro dell’area fu portato alla luce un edifi cio periptero ionico esastilo, di 
cui rimanevano tratti delle fondazioni e, sparsi nel terreno, fusti di colonna, basi e capitelli in 
marmo; con maggiore attendibilità la struttura fu riconosciuta come il tempio di Apollo, ria-
prendo la discussione sulla precedente attribuzione e sulla complessa topografi a del santuario 
(fi g.  29)48. Dei tre edifi ci, indicati con le lettere A, B, C, quello più a sud (A) venne fi nalmente 
identifi cato con il tempio oracolare, in cui il carattere ctonio appariva fortemente legato al pas-
saggio della lesione sismica, avente come effetto la risorgiva dell’acqua termale e l’emissione di 
vapori venefi ci. All’interno della cella, dopo la rimozione dei blocchi che la ingombravano, fu 
possibile riconoscere la presenza del bothros, un foro accuratamente ricavato nel pavimento in 
travertino, che metteva in comunicazione con il crepaccio e quindi con le divinità sotterranee49. 
Giovanni Pugliese Carratelli aveva sottolineato, già nella prima edizione dell’epigrafe, il carat-

48 Semeraro 2007, 184–196; Semeraro 2012, 317–322. Per lo studio preliminare dell’architettura del tempio, v. Sacchi 
– Bonzano 2012, 325–354.

49 D’Andria 2007, 25. 26 fi gg.  41. 42.

Fig.  29 Planimetria del Santuario di Apollo
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tere ctonio dell’Apollo indicato, nel testo oracolare rinvenuto nell’Edifi cio A, con l’epiteto di 
Kareios; lo stesso appellativo appare associato anche ad Hekate, divinità infera, sovrana della 
Caria50. In questa fase della ricerca anche l’identifi cazione del Ploutonion fu sottoposta ad una 
profonda revisione; attraverso un accurato rilievo architettonico di queste strutture, considerate 
alla luce dei nuovi scavi, Tommaso Ismaelli proponeva una nuova interpretazione del complesso, 
notando che, anche per le limitate dimensioni del vano ipogeico in cui si apriva la fenditura della 
faglia sismica, era impossibile riconoscervi le caratteristiche del luogo descritto dagli scrittori 
antichi come santuario di Hades, giungendo infi ne alla conclusione che »La struttura defi nita 
dagli antichi come Ploutonion si deve dunque ricercare altrove«51. Come proposta alternativa 
l’autore suggeriva, riprendendo l’ipotesi di Verzone, di cercare in corrispondenza di »un’ampia 
struttura con gradini in marmo disposti ad emiciclo, ancora pressoché inedita, [ .  .  . ] visibile ai 
piedi della grandiosa facciata del Ninfeo del Tempio, dove si situa il salto di quota tra la plateia 
e la corte a peristilio del Santuario di Apollo«52. A favore di questa ipotesi, l’autore richiamava il 
passo di Damascio che ubica il Ploutonion a valle del naos, all’interno del santuario di Apollo, e 
la presenza della struttura teatrale che sembrava confermare la testimonianza di Cassio Dione. 
Nella nuova interpretazione dello hieron, determinata dalla ripresa degli scavi, anche le strutture 
architettoniche connesse all’Edifi cio A, sono state interpretate in rapporto alle pratiche oracolari 
che vi si svolgevano53: all’estrazione delle lettere nel rituale cleromantico va infatti collegato il 
monopteros sopra il cosiddetto ›Ploutonion‹ che, in effetti, risulta funzionale soltanto a raggiungere 
l’acqua termale che ribolle all’interno del crepaccio: infatti la costruzione in blocchi di travertino 
è coronata, in corrispondenza dell’apertura, da una nicchia in marmo, con calotta a conchiglia, 
che richiama la struttura di una fontana o di un pozzo rituale54. Appare dunque sostenibile la 
proposta che questo accesso all’acqua termale fosse collegato ai riti che precedevano la consul-
tazione dell’oracolo in cui il mantis, prima di salire nell’Edifi cio A per offrire, nel bothros, le 
libagioni alle divinità ctonie, ed entrare poi nel recinto, dove erano estratte le lettere del responso 
cleromantico, doveva attingere e bere l’acqua proveniente dalle profondità della terra, carica di 
un potere che si trasmetteva a coloro che gestivano le azioni rituali del manteion55. Guardando 
agli altri santuari oracolari, la funzione dell’acqua che sgorga in prossimità del luogo di culto 
appare essenziale nella pratica del vaticinio; anche a Claros, dove l’oracolo di Apollo risulta 
strettamente collegato al nostro anche da un importante testo epigrafi co contenente l’oracolo56, 
nel vano ipogeo sotto la cella è presente un pozzo a cui il sacerdote attingeva per bere prima di 

50 Pugliese Carratelli 1963/1964, 355. 356 sottolinea il carattere ctonio dell’Apollo anatolico e propone un collegamento 
tra l’epiteto Kareios, attribuito al dio dell’oracolo, e le Kares, divinità riferite al mondo sotterraneo.

51 Ismaelli 2009b, 158. Una recente lettura del contesto ierapolitano (Friese 2010, 173–175, passim) risulta infi ciata dal 
mancato aggiornamento sui più recenti risultati delle ricerche archeologiche, come nota anche J.  Ch.  Moretti (rec. 
in RA 2012, 2, 350–352).

52 Ismaelli 2009b, 158. 159.
53 Ismaelli 2009b, 159–163.
54 La somiglianza con l’aghiasma, fontana all’interno del santuario di San Filippo, non è casuale e rientra nella volontà 

da parte dei cristiani, di richiamare, nel nuovo luogo di culto, i caratteri delle precedenti strutture di frequentazione 
religiosa; D’Andria et  al. 2008, 95 fi g.  70 foglio 21.

55 Sulla base della, ormai superata, interpretazione del ›Ploutonion‹ e del tempio di Apollo, il Friese (2010, 91) collega 
il passo di Strabone sui Galloi, sacerdoti di Cibele, ad una forma divinatoria da lui defi nita »Vaporomantik« che 
consisterebbe nel vaticinare dopo aver aspirato le esalazioni provenienti dal sottosuolo, secondo le modalità delfi che. 

56 Ritti 2006, 94–99 con bibliografi a precedente.
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svolgere l’attività profetica57. Ma, a partire da Delfi  e Didyma, sarebbe lungo l’elenco dei santuari 
in cui l’acqua assume un ruolo centrale nei rituali legati ai chresmoi resi dalle divinità, nei più 
diversi contesti del mondo antico58.

Al fi ne di verifi care l’ipotesi che l’emiciclo davanti al Ninfeo del Tempio potesse riferirsi 
al theatron citato da Cassio Dione, a partire dalla campagna del 2008, e sino al 2011, con il 
coordinamento di Grazia Semeraro, si svilupparono i lavori di pulitura superfi ciale e quindi 
lo scavo sistematico dell’area tra il Ninfeo del Santuario e la Via di Frontino59. Nonostante le 
diffi coltà poste dal passaggio, in corrispondenza del fi lare inferiore dei sedili, di uno dei canali 
in travertino ad andamento nord-sud, che aveva inglobato gli elementi in marmo, grazie anche 
all’uso del compressore per rompere le durissime formazioni calcaree, fu portata a termine la 
messa in luce di tutto il segmento di emiciclo che si apriva su uno spazio pavimentato con lastre 
di marmo, in parte asportate (fi g.  30). Lungo il bordo inferiore della struttura teatrale e sotto il 
percorso del canale di travertino, è stato così possibile verifi care la presenza di una delle fratture 
della faglia, anch’essa lungo l’asse nord-sud, nella quale ancora scorre l’acqua termale e si verifi ca 
l’emissione di calore e di gas misti ad anidride carbonica. Poiché l’acqua della risorgiva tende a 
superare il piano pavimentale davanti ai sedili, si deve pensare che il livello generale della falda 
idrica sia oggi ad una quota più alta rispetto al periodo antico e che abbia superato, in vari punti 
della città, a valle delle sorgenti, i livelli della frequentazione urbana in età romana, come si può 

57 Moretti 2008, 155. 156. Per l’uso dell’acqua nella profezia a Claros, v. Parke 1985, 138–140. Plin. nat. 2, 232 »Co-

lophone in Apollonis Clari specu lacuna est cuius potu mira redduntur oracula, bibentium breviore vita«. 
58 Un quadro di sintesi sugli spazi sotterranei nei santuari di Apollo, con riferimenti bibliografi ci, in Leclerc 2008, 

118–124. Per la presenza dell’acqua nei santuari, legata alla mantica, v. Cole 1988, 162. 163. Per le sorgenti connesse 
al culto di Apollo e della ninfa Kyra a Cirene, Bonacasa – Ensoli 2000, 118.

59 D’Andria 2010, 218 fi g.  3; D’Andria 2011, 78 fi gg.  3. 4; D’Andria 2012, 479. 480 fi g.  3.

Fig.  30 Veduta da pallone del Santuario di Apollo, con indicazione del theatron antistante il Ninfeo
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osservare nel laghetto del Pamukkale Termal, dove l’acqua ha invaso l’area dell’Agorà Civile, o 
lungo la Via di Frontino, subito a sud del Ninfeo dei Tritoni, dove la falda supera il piano del 
lastricato stradale del periodo imperiale.

A conclusione di queste indagini è stato possibile riconoscere nella cavea davanti al ninfeo, un 
teatro rituale del tipo diffuso in Asia Minore e, in genere, in molti santuari del Mediterraneo60. 
Nel corso delle grandi processioni, che si tenevano in occasione delle feste per celebrare le divi-
nità poliadiche, come quella in onore di Artemide, descritta nell’iscrizione efesina di C.  Vibius 
Salutaris, le singole tradizioni religiose erano evocate con inni e ›ritual dramas‹, nel corso delle 
stationes effettuate in corrispondenza dei principali monumenti, porte, teatri, basiliche61. Lungo 
un simile, articolato percorso rituale, i fedeli e i visitatori che si recavano nel Santuario di Apollo, 
entrando nell’area sacra dalla Via di Frontino, potevano prendere posto nell’emiciclo dotato di 
sedili in marmo forniti di poggiapiedi e spazio di seduta, del tutto simili a quelli dei teatri mag-
giori62. Qui dovevano assistere alle rappresentazioni rituali degli episodi mitici legati al dio ed 
alla recitazione degli inni in suo onore, che era possibile svolgere nel vasto spazio tra l’ingresso 
e il ninfeo; in quest’area erano probabilmente collocati i basamenti con rilievi fi gurati, statue 
votive ed altari in marmo, dei quali sono stati rinvenuti numerosi elementi63. Probabilmente i 
soggetti di queste rappresentazioni drammatiche dovevano fare riferimento ad episodi dei cicli 
mitologici di Apollo e di Artemide; un’idea dei temi oggetto di queste azioni rituali può essere 
offerta dalle diverse scene raffi gurate nei rilievi sul podio del Teatro64. Le stesse divinità venerate 
nel santuario e connesse alla triade delfi ca, erano peraltro rappresentate anche nella monumentale 
facciata del Ninfeo del Santuario, nei busti all’interno dei timpani di marmo dai quali le loro 
immagini accoglievano i fedeli che, a conclusione del rito teatrale, dovevano compiere le abluzioni, 
per purifi carsi prima di accedere al secondo terrazzo, dove potevano consultare l’oracolo, dopo 
aver compiuto sacrifi ci e venerato l’immagine di culto della divinità poliade65.

Una generale messa a punto delle questioni poste da fonti letterarie e documentazione archeolo-
gica in relazione al santuario di Apollo e al Ploutonion di Hierapolis, è apparsa in un recentissimo 
volume di Nicola Zwingmann, dedicato al ruolo dei principali contesti naturali, monumentali 
e religiosi dell’Asia Minore, come fattore di attrazione ›turistica‹ nell’Antichità66. L’accurata ed 
aggiornata presentazione dei risultati degli scavi MAIER ha permesso all’autrice di discutere dei 
principali problemi posti dalla nuova documentazione, senza tuttavia aver potuto considerare la 
scoperta dell’iscrizione dedicatoria a Plutone e a Kore, avvenuta nel corso della campagna 2012. 
Per la diffi coltà di conciliare le testimonianze letterarie con il ›Ploutonion‹ identifi cato errone-
amente sotto l’Edifi cio A e considerando il recente ritrovamento del ›Santuario delle Sorgenti‹, 
la Zwingmann ipotizza la presenza a Hierapolis di almeno due Charonia, aggiungendo però: 

60 Per un quadro generale dei riti e delle feste che si svolgevano in queste strutture all’interno dei santuari, cfr. Nielsen 
2002, 13. 260.

61 D’Andria 2011b, 168–170, sul signifi cato delle immagini di culto nei principali monumenti lungo un percorso pro-
cessionale che, dalla Porta di Frontino, doveva raggiungere il Teatro.

62 Una rassegna sui luoghi di culto di Apollo e sulla funzione degli spazi all’interno dei santuari, in Falezza 2007, 43–92, 
con ampia bibliografi a.

63 D’Andria 2011, 166–168, dall’area di fronte al ninfeo provengono vari frammenti di rilievi in marmo relativi ad un 
basamento (altare ?) recanti le immagini della triade apollinea e delle divinità ctonie.

64 D’Andria – Ritti 1985, 175. 186. 
65 D’Andria 2011b, 161–167, ciclo dell’Amazonomachia e busti delle divinità nel Ninfeo del Tempio.
66 Zwingmann 2012, 314. 342.
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»Die nächsten Grabungskampagnen werden hier 

hoffentlich Klarheit verschaffen«67.

Dal ›Santuario delle Sorgenti‹ 
al Ploutonion

Come si è detto, nel corso della campagna del 2008, 
i lavori di scavo all’interno del complesso architetto-
nico a sud del santuario di Apollo, avevano eviden-
ziato la presenza delle sorgenti termali e della tholos 
che avevano portato ad indicare il complesso come 
›Santuario delle Sorgenti‹. Queste alimentavano il 
sistema di distribuzione dell’acqua nella città, pro-
babilmente usata anche a scopi terapeutici, oltre che 
per la tintura delle lane, prima di essere convogliata 
nei campi per l’irrigazione68. Strabone (13, 4, 14) 
descrivendo le meravigliose manifestazioni geoter-
miche (paradoxologiai) riferisce che la città è piena 
di bagni naturali (ὥστε ἡ πόλις μεστὴ τῶν αὐτομάτων 
βαλανείων ἐστί); inoltre, in un epigramma inciso 
sul muro di diazoma del Teatro, Hierapolis viene 
appellata Signora delle Ninfe, adorna di splendide 
sorgenti69. Per alimentare terme e ninfei, si utilizzava 
tuttavia l’acqua potabile, priva del calcare, che era 
portata in città dall’altopiano attraverso un sistema 
di acquedotti che le recenti prospezioni hanno per-
messo di evidenziare70.

Nel corso della campagna del 2009, la scoperta 
della statua colossale in marmo permise di avviare 
una rifl essione più generale sull’interpretazione del 
luogo di culto. La statua di una divinità maschile 
seduta in trono, purtroppo acefala, che doveva costi-
tuire il simulacro venerato nel tempio all’interno del 
santuario, fu riconosciuta come la rappresentazione 
di Hades-Sarapis (fi g.  31), grazie anche al confronto 
con un’altra statua in marmo, di minori dimensioni 

67 Zwingmann 2012, 328.
68 Sia Vitr. 8, 3 che Strab. 13, 4, 14 descrivono il paesaggio rurale a valle della città, caratterizzato, come ancor oggi, dai 

canali di travertino che erano prodotti dal deposito delle acque termali e formavano le recinzioni dei campi.
69 Ritti 1989/1990, 864. Cfr. Bassani et  al. 2012, gli atti di un convegno sul termalismo antico in Italia, con contributi 

relativi a diversi aspetti, letterari, epigrafi ci, culturali e terapeutici. 
70 Le indagini topografi che hanno permesso di identifi care tre acquedotti principali: due confl uiscono nel Castellum 

aquae, il terzo, più a nord, doveva alimentare il Ninfeo dei Tritoni; Scardozzi 2012, 111–117 fi g.  2 (carta con i tracciati 
delle condutture idriche).

Fig.  31 La statua di Hades-Serapide dal Plou-
tonion, ricomposta nel Museo Archeologico di 
Hierapolis
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Fig.  32 Statua di Hades-Serapide dal Teatro di 
Hierapolis

Fig.  33 Disegno ricostruttivo della statua di Hades-
Serapide dal Ploutonion

(alt.  m 1,50), proveniente dalla frontescena del Teatro (fi g.  32)71. Le due sculture sono accomu-
nate dalla rielaborazione, da parte di scultori locali, di schemi riferibili ad originali famosi come 
l’Hades-Sarapis di Briasside (fi g.  33): il dio appare seduto in trono, indossa il chitone che lascia 
trasparire le forme possenti del busto; l’himation, dalla spalla sinistra, scende dietro la fi gura 
e copre le gambe nella parte anteriore formando una piega sul ginocchio72. A differenza della 
scultura colossale, che presenta superfi ci corrose e disgregate per effetto dei gas, la statua prove-
niente dal Teatro appare in ottimo stato di conservazione, con tracce della originaria coloritura: 
essa presenta la testa coperta dal modio; sul lato sinistro del trono è poggiata un’aquila mentre, 
a destra del dio, è raffi gurato Cerbero dal corpo di leone e triplice testa di cane, incorniciata da 
un collare di serpenti intrecciati. La statua colossale potrebbe riferirsi alle prime fasi di impianto 
del santuario, nel I sec. d.  C., e costituisce il modello della copia, collocata nel Teatro all’interno 

71 Bejor 1984, 59–65; Bejor 1991, 3–6 no.  1 tavv. 2. 3.
72 La statua (US 97) si compone di due blocchi di marmo a grana molto fi ne (forse di Aphrodisias); il busto presenta 

l’incasso per la testa che doveva essere lavorata a parte (alt. max.  m 1,26; largh. max.  m 1,15); la parte inferiore del 
corpo con il trono (alt. max.  m 1,96; largh. max.  m 1,09; alt. base  m 0,30) è purtroppo lacunosa nel lato destro. La 
parte posteriore appare sommariamente sbozzata e non doveva essere in vista.
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del complesso programma iconografi co che, nelle sculture, nelle iscrizioni e nella sontuosità del 
suo apparato architettonico, riassume le tradizioni civiche e religiose della polis frigia, anche 
attraverso i rilievi del primo ordine con il ratto di Proserpina73, che costituiscono un chiaro 
riferimento alla presenza del Ploutonion.

L’ubicazione dell’edifi cio templare in cui doveva essere collocata la statua di Hades si può 
ipotizzare, sulla base di notevoli resti di strutture, nella zona a monte del theatron, in una posi-
zione dominante rispetto al salto di roccia in cui si apriva la grotta. In questo quadro può essere 
letta anche l’espressione di Damascio che indica la posizione del Ploutonion ὑπὸ δὲ τὸν ναὸν 
(sotto il tempio). Alla luce delle più recenti indagini, tutta l’area tra il limite nord del complesso 
in cui sorgono i templi A, B e C e quello sud, segnato dallo stenopos 22, in cui si trova il ›San-
tuario delle Sorgenti‹, sembra far parte di un complesso unitario che, come tale, doveva essere 
percepito e che poteva essere, nel suo insieme, indicato come hieron tou Apollonos.  In questa 
vasta area, che appare segnata da monumenti e strutture, si articolavano manifestazioni religiose 
molto diverse; a giudicare dal ritrovamento, nell’area dietro l’Edifi cio A, della statua colossale 
loricata di imperatore con barbaro inginocchiato ai suoi piedi, attribuita ipoteticamente ad 
Adriano, anche il culto imperiale era praticato all’interno del santuario74. Nella testimonianza di 
Damascio si parla genericamente del santuario di Apollo e si aggiunge che »sotto il tempio« era 
situata la discesa al katabasion; se il fi losofo si riferisce effettivamente al tempio di Apollo, ora 
ritrovato (Edifi cio B), la grotta rinvenuta negli scavi recenti appare effettivamente situata ad una 
quota inferiore (+ 370,51 circa) rispetto al naos che si trova a + 377,50, con un dislivello di circa 
7 metri e tale doveva apparire a chi si trovava nel ›Santuario delle Sorgenti‹. Ma nel riferimento 
di Damascio all’ingresso della grotta, ὑπὸ δὲ τὸν ναὸν, potrebbe anche essere indicato il tempio 
che doveva trovarsi sul terrazzo a monte del theatron e che dominava così lo spazio davanti alla 
grotta. Gli scavi ulteriori permetteranno di chiarire anche questo aspetto; al momento attuale la 
corrispondenza tra fonti letterarie e dati archeologici, il rinvenimento dell’iscrizione dedicatoria 
a Plutone e Kore sull’architrave posto all’ingresso dello stomion, la presenza della statua di culto 
di Hades e del probabile suo tempio, costituiscono testimonianze di tale rilievo che permettono 
ormai di attribuire con certezza il complesso architettonico, già indicato come ›Santuario delle 
Sorgenti‹, al famoso Ploutonion di Hierapolis, ampiamente descritto dagli scrittori antichi ed a 
lungo ricercato dagli archeologi.

Cenni interpretativi sul Ploutonion di Hierapolis

Il ritrovamento del Ploutonion nella città frigia permette ora di stabilire alcuni collegamenti con 
gli altri analoghi contesti di culto presenti lungo il corso del Meandro, in virtù delle particolari 
caratteristiche geologiche della regione, segnate dagli eventi sismici e dal termalismo. Il sacrifi -
cio dei tori e la morte per soffocamento degli animali a causa delle esalazioni è attestato infatti, 
sempre da Strabone, anche nelle vicinanze di Nysa ad Acharaka (14, 1, 45– 47) e nella grotta 
sacra di Thymbria, tra Magnesia del Meandro e Miunte (14, 1, 11), che viene detta letale per gli 
uccelli; nella moneta di Magnesia già citata, appare singolare la somiglianza tra l’ingresso ad 

73 Lindner 1994, 153 con interpretazione di Demetra sul carro guidato dai serpenti come divinità madre, assimilata a 
Cibele. Per l’inquadramento della scena del ratto di Proserpina in un paesaggio che richiama quello delle formazioni 
di travertino di Hierapolis, v. D’Andria 2011c, 345–348 fi g.  4. 

74 Bejor 1991, 53 no.  24 tav. 28.
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arco nella grotta del Ploutonion ierapolitano e la rappresentazione della grotta sacra davanti alla 
quale si accascia il toro sacrifi cato. Un altro aspetto che potrebbe accomunare l’altro Ploutonion, 
nelle vicinanze di Nysa, a quello della città frigia è costituito dalle pratiche di guarigione di cui 
Strabone non parla a proposito di Hierapolis, mentre si sofferma a descrivere ciò che avveniva 
intorno al Charonion di Acharaka, dove i malati venivano curati da sacerdoti esperti, nelle vici-
nanze della grotta, situata al di sopra di un bosco sacro. Nonostante la presenza delle esalazioni, 
i sacerdoti potevano dormire nell’antron e prescrivevano le cure mediante i sogni; spesso anche 
i malati venivano portati, per ottenere la guarigione, nella cavità naturale, dove si trattenevano 
per alcuni giorni, astenendosi dai cibi. Nel santuario niseo appare evidente dunque la dimen-
sione terapeutica del culto, ottenuta anche attraverso pratiche di incubazione; a Hierapolis, 
nonostante il silenzio di Strabone, ritengo che questo aspetto rituale, da collegare al Ploutonion, 
debba essere preso in seria considerazione, sulla base di alcuni importanti indizi forniti dallo 
scavo75. La sorgente termale, con l’abbondanza della sua portata, doveva molto probabilmente 
essere utilizzata, già durante il periodo ellenistico-romano, per funzioni di cura delle malattie; 
a questo poteva essere destinata anche la cisterna D identifi cata nella zona nord, in cui i fedeli 
potevano immergersi a scopo terapeutico. Certamente questo carattere venne mantenuto in età 
protobizantina, a partire dal V sec., quando il culto pagano fu gradualmente depotenziato, ma 
rimase ancora attiva l’utilizzazione delle acque termali per fi ni di guarigione, all’interno delle 
due vasche per immersioni B e C, poste ai lati della piattaforma davanti al muro.

Di straordinaria importanza in questa prospettiva appare la presenza della tholos, collocata 
in posizione centrale e sopraelevata all’interno dello spazio sacro, e posta di fronte all’ingresso 
della grotta. A partire dai grandi Asklepieia di Epidauro76 e di Pergamo77, la tholos gioca un 
ruolo centrale lungo i percorsi che i fedeli seguivano nei santuari in cui potevano ottenere la 
guarigione. Anche se non è ben defi nita la funzione dei due grandi edifi ci a pianta circolare pre-
senti nei due celebri hierà di Esculapio, è certo che essi erano sede di importanti attività rituali, 
connesse alle pratiche di purifi cazione e di cura delle malattie attraverso l’acqua78. Per la tholos 
ierapolitana si potrebbe pensare, come ipotesi interpretativa, ad una sua funzione legata alle 
pratiche di incubazione, che si inscriverebbero in un percorso rituale molto complesso, dove il 
sacrifi cio di animali, di cui parlano le fonti scritte, rappresenta solo una parte delle attività che 
l’articolazione dei corpi architettonici fa supporre. La tholos, per la sua rilevanza architettonica 
all’interno del santuario, era caratterizzata da una forte valenza sacrale e solo ad alcuni indivi-
dui poteva essere permesso sostarvi (forse anche la posizione sopraelevata rispetto all’ingresso 
della grotta, dove ristagnavano i gas, non doveva essere casuale!). Alla tholos infatti era possibile 
accedere attraverso un percorso controllato, dall’area davanti alla grotta, dove si entrava soltan-

75 Ad una funzione terapeutica, legata alle acque termali del santuario di Hierapolis, pensa anche Graillot 1912, 316 n. 3.
76 Massa 1994, 469– 473, con bibliografi a precedente. Per la presenza di sorgenti e di impianti idraulici per le cure dei 

malati nei santuari di Asclepio, v. Hellmann 2006, 261–267.
77 Per la lettura delle fasi cronologiche nel complesso delle sorgenti e delle stanze di incubazione, v. Ziegenaus – De 

Luca 1981, 80. 81; per l’interpretazione dell’edifi cio inferiore come struttura per curare i malati (Kurbau) e forse per 
le incubazioni, v. Ziegenaus – De Luca 1981, 76. 77. Per un quadro di sintesi sul santuario, v. Radt 1984, 28. 29.

78 Per il signifi cato cultuale della tholos in rapporto ai santuari delle acque, v. Cunliffe 1989, 59–86, per Bath in Inghilterra; 
Naumann 1937, per il santuario delle acque di Nimes dedicato al dio indigeno Nemausus e poi al culto imperiale. 
Per una lettura complessiva dei Sanctuaires de source di età imperiale, v. Gros 1996, 440– 443. Per gli aspetti rituali 
ed il pellegrinaggio nei santuari di guarigione dell’Europa celtica, legati alle sorgenti (Fontes Sequanae e Aquae Sulis 

Bath), v. Aldhouse-Green 2006, 259–274.
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to dall’ingresso settentrionale, al di sotto della cavea teatrale. Alcune tracce sul lato sud della 
piattaforma indicano che alla tholos si poteva salire, tramite una scaletta, dalla zona antistante 
la grotta; sul lato ovest infatti la piattaforma appare del tutto inaccessibile, poiché era inglobata 
nel muro di recinzione delle vasche.

Dal theatron i fedeli potevano assistere alla litatio e stupirsi di fronte alla prova di immunità 
dai vapori letali, offerta dagli eunuchi della dea Cibele; questa struttura teatrale inoltre appare 
fortemente collegata alle tradizioni religiose riguardanti, in Anatolia, il mito di Cibele ed Attis, 
con la morte e la rinascita del giovane, seguite dallo hieros gamos con la dea madre, come sembrano 
mostrare il santuario di Pessinunte e, a Roma, il tempio della Magna Mater sul Palatino79. Ma il 
teatro cultuale era collegato anche al mito di Persefone, e del suo ritorno dall’Ade, nel santuario 
di Eleusi, dove gli episodi drammatici del rapimento erano rappresentati davanti alla roccia del 
Ploutonion e nel theatron rettilineo tagliato nella roccia a sud del telesterion80. In Anatolia il col-
legamento tra culti legati a grotte e sorgenti e le divinità madri ricorre in numerosi contesti come 
Claros e Aizanoi, dove la Mater Steunene è associata ad una divinità maschile della tempesta. 
Nel santuario ierapolitano la dimensione femminile del culto e la sua relazione con le potenze 
ctonie risulta evidente nel testo dell’oracolo di Apollo Clario, in cui si prescrivono riti rivolti a 
Demetra ed agli dei sotterranei (ἐνερτερίοις τε θεοῖσιν) e libagioni agli eroi inferi (ἥρωσίν τε χοὰς 
χθονίοις κατὰ τεθμὰ χέασθε)81. Il culto di una dea madre è confermato inoltre dal ritrovamento delle 
statuette di kourotrophos in tutta l’area tra il Santuario di Apollo e il Ploutonion. A Xanthos, 
nell’importante santuario federale dei Licî, i templi di Apollo e di Artemide appaiono integrati 
in uno spazio sacro, segnato dalla presenza di una sorgente e delle sue acque, che erano raccolte 
in un lacus; alle origini del culto si pone una divinità madre, Leto, nella sua identifi cazione con 
una dea indigena, Lada, che nella lingua licia signifi ca donna o sposa82.

La struttura del Ploutonion di Hierapolis e la disposizione del teatro e della grotta (fi gg.  34–35) 
trovano il confronto più stringente nel santuario ellenistico di Apollo Karneios a Cnido che è 
ubicato proprio sotto il terrazzo su cui sorge la tholos attribuita ad Afrodite Euploia83 (fi g.  36). 
Il theatron rettilineo presenta infatti sette fi le di sedili, per una lunghezza di 30  m, e poteva 
contenere circa 800 persone; la fi la inferiore dei gradini, come a Hierapolis, è sostenuta da un 
alto muro a blocchi, che impediva ai fedeli di scendere nello spazio antistante, che si trovava ad 
un livello inferiore di più di due metri. Essi potevano assistere a quanto avveniva nel terrazzo 
sottostante dove era ubicato l’altare, ornato da rilievi in marmo con fanciulle danzanti, Ninfe 
e altre divinità, e dove si dovevano svolgere i riti, con cori e rappresentazioni in onore del dio, 
patrono della stirpe dorica84. Come nel Ploutonion, anche a Cnido, sul lato orientale del terrazzo, 
è presente una grotta con una sorgente; infatti un impianto di tubi fi ttili permette di distribuire 

79 Nielsen 2002, 62. 260–265. Per l’interpretazione del complesso tempio-teatro a Pessinunte, v. Devreker – Vermeulen 
1998, 249–258. Secondo Waelkens (1986, 70–72) si tratterebbe di un santuario del culto imperiale, realizzato nell’età di 
Tiberio su modelli italici e il teatro sarebbe stato utilizzato per i ludi gladiatorî. Per le indagini nel santuario romano 
della Magna Mater, v. Pensabene 1996, 206–208.

80 Travlos 1988, 97. Sulla fi gura di Hades nei misteri di Eleusi, v. Clinton 1992, 49–55.
81 Pugliese Carratelli 1963/1964, 362; Ritti 2006, 94–98 con bibliografi a.
82 Le Roy 1991, 341–351; des Courtils 2003, 158–162. Per un ampio quadro sui santuari delle sorgenti in Licia, v. Tiryaki 

2006, 33–52. Per il santuario rupestre di Leto ad Asarcık, v. Işık 2010, 81–115.
83 Per l’attribuzione al culto di Athena, invece, v. Bankel 1997, 69. 70.
84 Love 1972, 393– 405; Love 1973, 419– 424; Nielsen 2002, 138. 139 fi g.  63.
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Fig.  34 Veduta del 
complesso del Plouto-
nion, 2012

Fig.  35 Planimetria ricostruttiva della fase imperiale del Ploutonion
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l’acqua in tutta l’area santuariale85. Nel theatron del santuario ierapolitano di Hades ai fedeli era 
anche possibile osservare le pratiche terapeutiche di immersione dei malati nelle acque termali; 
questi, pur non entrando nella grotta, dovevano probabilmente trattenersi nelle vicinanze di essa 
(fi g.  37). La presenza delle sorgenti, i riti di incubazione ed i bagni rituali trovano un confronto 

85 Bruns-Özgan 2002, 66–72 fi g.  87, caverna di fronte all’altare e condutture fi ttili.

Fig.  36 Assono-
metria del theatron 
ed altare di Apollo 
Karneios a Cnido

Fig.  37 Ricostru-
zione virtuale del 
Ploutonion

Abbildung aufgrund fehlender Digitalrechte ausgeblendet.
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nel santuario salutare e oracolare di Anfi arao ad Oropos, in Attica, dove gli scavi hanno permesso 
di ricostruire le caratteristiche spaziali e architettoniche del sito descritto da Pausania (1, 34, 
1–5). Nel tempio, dedicato all’eroe, erano collocate basi per statue ma anche banchi per ospitare 
i fedeli nei riti di incubazione86. Di fronte all’ingresso del naos era la sorgente sacra, accanto si 
trovava un bacino per le immersioni terapeutiche e di purifi cazione degli uomini; in posizione 
più elevata, una struttura teatrale permetteva ai fedeli di assistere ai sacrifi ci ed ai riti connessi 
con la presenza dell’acqua salutare87. Anche le connessioni tra Hades e Serapide, attestate dalle 
statue ierapolitane, sottolineano le caratteristiche di divinità guaritrice così come si manifestava 
nei santuari delle divinità egizie, a partire dal Serapeo di Alessandria88 e dal santuario di Serapide 
nel Canopo, sul delta del Nilo dove, secondo Strabone (17, 1, 17), dentro il santuario si praticava 
l’incubazione, e dove il dio si manifestava anche attraverso l’oracolo89. I recenti scavi a Pergamo, 
nel santuario delle divinità egizie, hanno portato alla luce, all’interno della ›Rote Halle‹ impianti 
idrici e vasche per immersione che collegano questo straordinario complesso al carattere guari-
tore del culto; in questo contesto sarebbe importante comprendere anche la funzione delle due 
strutture a pianta circolare poste ai lati della ›Rote Halle‹90. Il ritrovamento inoltre di sculture di 
straordinaria qualità stilistica, riferibili ad una divinità maschile in trono (Zeus-Serapide?) ed a 
Cibele affi ancata da leoni, mostra la forte integrazione dei culti egizi di Pergamo con il pantheon 
greco-romano91. A Hierapolis la religiosità isiaca e delle divinità egizie risulta peraltro attestata 
dai tipi monetali della città, che rappresentano sul diritto la testa di Serapide e sul rovescio Iside 
stante, che regge un sistro e una situla92. Nel III sec. il culto assume un rilievo particolare anche 
a giudicare dalla presenza, all’interno del portico ionico sul lato ovest dell’Agorà Nord, di una 
grande base rettangolare (largh.  m 2), forse per un’altra statua del dio, che reca un’iscrizione 
dedicatoria a Serapide, indicato con l’appellativo di »signore della terra e del mare«93.

Questa dimensione religiosa tuttavia non si chiude con lo spegnersi del paganesimo e con il 
racconto del sogno di Damascio, ma i suoi caratteri, specie quelli legati alla guarigione, attraverso 
l’acqua e il sonno, permangono e vengono rifunzionalizzati nella nuova spiritualità cristiana. 
Le recenti scoperte archeologiche hanno portato alla luce, sulla collina orientale di fronte alla 

86 L’uso terapeutico del sonno alle porte o sui gradini del tempio è attestato anche per il santuario di Asclepio ad Atene, 
v. Aleshire 1991. Ad Oropos, dopo il sacrifi cio di un ariete, i fedeli si addormentano sopra la pelle dell’animale (Paus. 
1, 34, 5), come nell’oracolo di Calcante sul monte Gargano.

87 Petrakos 1974; Friese 2010, 150. Per gli impianti idraulici nell’Amphiaraion, v. Hellmann 2006, 268. Una lettura delle 
attività che si svolgevano nel santuario in Roesch 1984, 173–184. 

88 McKenzie 2007, 201–204; per la distruzione del santuario nel 391, 246. 247. 
89 Hornbostel 1973, 243. Sulle valenze oracolari nel culto di Hades-Pluton, v. Friese 2010, 58–61. Serapide presenta 

un duplice aspetto di dio guaritore e ›interprete‹ dei sogni sin dalle origini del suo culto in età ellenistica; Bricault 
2008, 55–71. In età imperiale il dio appare associato ad Asclepio in numerosi luoghi di culto, come anche Pausania 
(7, 26, 7) riferisce, a proposito di un tempio dedicato a dei guaritori ad Egira in Acaia, dove erano poste le statue di 
Asclepio, Serapide ed Iside. 

90 Mania 2005, 21–23 fi g.  1. Cfr. anche Radt 1984, 26–28.
91 Mania 2005, 31–34 fi gg.  4. 9.
92 SNG, DNM, Phrygia, 426. 427; la moneta con Serapide in trono con cerbero ed Iside stante, attribuite da Weber 

(1913, 149 tav. 4, 57) a Hierapolis, è invece da riferire ad un’altra città che la legenda monetale indica come Hieropolis. 
Ringrazio A.  Travaglini per i suggerimenti sulla numismatica dell’Anatolia.

93 τὸν γῆς καὶ ϑαλάσσης δεσπότην Σέραπιν, v. Ritti 2002/2003, 281. Sul contesto e sugli altri ritrovamenti di sculture in 
quest’area dell’Agorà (rilievo di Hekate e statua di personifi cazione della Frigia), v. D’Andria 2001, 54 fi g.  2; Pellino 
2011, 251–268: all’interno del portico si troverebbe la base con la statua di Serapide, ipostasi di Settimio Severo, 
mentre lungo il muro di fondo del portico avrebbero potuto trovar posto le immagini delle province.
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città, il grande santuario di pellegrinaggio dedicato al culto dell’Apostolo Filippo94. Anche in 
questo contesto si è potuto ricostruire l’itinerario seguito dai fedeli, in cui l’acqua gioca un ruolo 
fondamentale non solo in rapporto alle pratiche di purifi cazione rituale, evidenti nell’edifi cio 
termale posto all’inizio del percorso, ma anche come veicolo del potere taumaturgico del Santo. 
Infatti intorno alla tomba dell’Apostolo fu costruito, già in una prima fase, riferibile agli inizi del 
IV sec., un edifi cio rettangolare, che può defi nirsi come memoria, precedente alla costruzione 
della chiesa; all’interno del vano, decorato da mosaici, furono realizzate due vasche, rivestite da 
lastre di marmo, nelle quali i malati si immergevano per ottenere la guarigione. Inoltre, intorno 
al Martyrion ottagonale, posto sulla sommità della collina, a conclusione del percorso di visita, 
ventotto stanze erano destinate ad ospitare i pellegrini e permettere la pratica dell’incubazione. 
Durante il sonno i fedeli, come in altri celebri santuari cristiani di pellegrinaggio, potevano ri-
cevere dal Santo una rivelazione profetica oppure ottenevano la guarigione dalle malattie; così le 
antiche tradizioni religiose della città frigia, che, suscitate dagli straordinari fenomeni naturali, 
erano già attive al momento della fondazione della colonia, venivano rivissute e rinnovate nel 
nuovo culto dell’Apostolo Filippo95.

Appendice 1 – Le principali fonti letterarie sul Ploutonion

Strabone 13, 4, 14

Ὑπερβαλοῦσι δὲ τὴν Μεσωγίδα τὴν μεταξὺ Καρῶν τε καὶ τῆς Νυσαΐδος, ἥ ἐστι χώρα κατὰ τὰ τοῦ 
Μαιάνδρου πέραν μέχρι τῆς Κιβυράτιδος καὶ τῆς Καβαλίδος, πόλεις εἰσὶ πρὸς μὲν τῇ Μεσωγίδι 
καταντικρὺ Λαοδικείας Ἱερὰ πόλις, ὅπου τὰ θερμὰ ὕδατα καὶ τὸ Πλουτώνιον, ἄμφω παραδοξολογίαν 
τινὰ ἔχοντα [ .  .  . ] τὸ δὲ Πλουτώνιον ὑπ᾽ ὀφρύι μικρᾷ τῆς ὑπερκειμένης ὀρεινῆς στόμιόν ἐστι σύμμετρον 
ὅσον ἄνθρωπον δέξασθαι δυνάμενον, βεβάθυνται δ᾽ ἐπὶ πολύ: πρόκειται δὲ τούτου δρυφάκτωμα 
τετράγωνον ὅσον ἡμιπλέθρου τὴν περίμετρον: τοῦτο δὲ πλῆρές ἐστιν ὁμιχλώδους παχείας ἀχλύος 
ὥστε μόγις τοὔδαφος καθορᾶν. Tοῖς μὲν οὖν κύκλῳ πλησιάζουσι πρὸς τὸν δρύφακτον ἄλυπός ἐστιν ὁ 
ἀήρ, καθαρεύων ἐκείνης τῆς ἀχλύος ἐν ταῖς νηνεμίαις: συμμένει γὰρ ἐντὸς τοῦ περιβόλου: τῷ δ᾽ εἴσω 
παριόντι ζῴῳ θάνατος παραχρῆμα ἀπαντᾷ: ταῦροι γοῦν εἰσαχθέντες πίπτουσι καὶ ἐξέλκονται νεκροί, 
ἡμεῖς δὲ στρουθία ἐπέμψαμεν καὶ ἔπεσεν εὐθὺς ἐκπνεύσαντα: οἱ δ᾽ ἀπόκοποι Γάλλοι παρίασιν ἀπαθεῖς, 
ὥστε καὶ μέχρι τοῦ στομίου πλησιάζειν καὶ ἐγκύπτειν καὶ καταδύνειν μέχρι ποσοῦ συνέχοντας ὡς 
ἐπὶ τὸ πολὺ τὸ πνεῦμα: ἑωρῶμεν γὰρ ἐκ τῆς ὄψεως ὡς ἂν πνιγώδους τινὸς πάθους ἔμφασιν, εἴτ᾽ ἐπὶ 
πάντων τῶν οὕτω πεπηρωμένων τοῦτο εἴτε μόνων τῶν περὶ τὸ ἱερόν, καὶ εἴτε θείᾳ προνοίᾳ, καθάπερ 
ἐπὶ τῶν ἐνθουσιασμῶν εἰκός, εἴτε ἀντιδότοις τισὶ δυνάμεσι τούτου συμβαίνοντος.

Coloro che oltrepassano la Mesogis tra i Carii e il territorio di Nysa, una regione che si estende 
al di là del Meandro fi no alla Cibiratide e alla Cabalide, incontrano delle città: vicino alla Me-
sogis, opposta a Laodicea, si trova Hierapolis, dove sono le sorgenti calde e il Ploutonion, che 

94 La prima ampia relazione preliminare di questi scavi in D’Andria 2011/2012.
95 Sulla trasformazione dei contesti e pratiche rituali pagani connessi all’acqua ed alla guarigione nei nuovi luoghi di 

culto cristiani, si possono citare numerosi esempi, come il santuario dei santi medici Cosma e Damiano che si im-
pianta sull’Asklepieion ad Atene, lungo il pendio sud dell’Acropoli (Lehmann 2006, 82–86; Sfameni Gasparro 2008, 
13–54). Anche nell’Europa celtica si riconoscono gli stessi fenomeni: alle Fontes Sequanae nel VI sec. si sviluppa il 
culto del un santo chiamato Sequanus (Aldhouse-Green 2006, 271).



198 francesco d’andria istmitt

possiedono entrambi qualcosa di meraviglioso. [ .  .  . ] Il Ploutonion, sotto un breve ciglio della 
zona montuosa che lo sovrasta, è un’apertura di grandezza modesta, in grado di contenere un 
uomo, ma molto profondo. È circondato da una recinzione quadrangolare, con perimetro pari 
a mezzo plettro e questo è colmo di un vapore così spesso e denso che a stento si riesce a vedere 
il suolo. Per coloro che si avvicinano al recinto (tenendosi) all’intorno l’aria è innocua, essendo 
incontaminata da quel vapore quando il tempo è calmo. Infatti esso rimane all’interno del recinto, 
ma ad ogni animale che passa all’interno tocca istantaneamente la morte. Per esempio, i tori che 
vi vengono condotti dentro si abbattono e sono tratti fuori morti, e io vi gettai dentro dei passeri 
che subito caddero dopo essere spirati. Ma gli eunuchi Galli entrano rimanendo immuni, tanto 
da potersi avvicinare all’apertura e sporgervisi sopra e penetrarvi fi no a una certa profondità, 
trattenendo il respiro per il massimo tempo possibile: ho notato infatti nel loro aspetto il ma-
nifestarsi di una specie di attacco di soffocazione; sia che tale (immunità) riguardi tutti coloro 
che sono similmente menomati, oppure solo quelli che appartengono al santuario, e sia ciò che 
derivi dalla protezione divina – come è verosimile per i casi di possessione sacra – sia che derivi 
da certi poteri (che agiscono da) antidoti. (trad. T.  Ritti)

Cassio Dione, 68, 27

καὶ τὸ στόμιον (scil. Τραιανὸς) ἐθεάσατο ἐξ οὗ πνεῦμα δεινὸν ἀναδίδοται, ὥστε πᾶν μὲν ἐπίγειον 
ζῷον πᾶν δὲ πετεινὸν ἀποφθείρειν, εἰ καὶ ἐφ᾽ ὁποσονοῦν ὄσφροιτό τι αὐτοῦ. Kαὶ εἴπερ ἐπὶ πολὺ ἄνω 
ἐχώρει ἢ καὶ πέριξ ἐσκεδάννυτο, οὐδ᾽ ἂν ᾠκεῖτο ὁ χῶρος: νῦν δὲ αὐτὸ ἐν ἑαυτῷ ἀνακυκλούμενον κατὰ 
χώραν μένει. Kαὶ ἐκ τούτου τά τε ἐν ὑψηλοτέρῳ πετόμενα σώζεται καὶ τὰ πέριξ νεμόμενα. Eἶδον ἐγὼ 
τοιοῦτον ἕτερον ἐν Ἱεραπόλει τῆς Ἀσίας, καὶ ἐπειράθην αὐτοῦ δι᾽ ὀρνέων, αὐτός τε ὑπερκύψας καὶ 
αὐτὸς ἰδὼν τὸ πνεῦμα: κατακέκλειταί τε γὰρ ἐν δεξαμενῇ τινι, καὶ θέατρον ὑπὲρ αὐτοῦ ᾠκοδόμητο, 
φθείρει τε πάντα τὰ ἔμψυχα πλὴν τῶν ἀνθρώπων τῶν τὰ αἰδοῖα ἀποτετμημένων. Oὐ μὴν καὶ τὴν 
αἰτίαν αὐτοῦ συννοῆσαι ἔχω, λέγω δὲ ἅ τε εἶδον ὡς εἶδον καὶ ἃ ἤκουσα ὡς ἤκουσα.

(In Babilonia, Traiano) osservò anche un’apertura da cui emana un vapore così terribile da di-
struggere ogni animale terrestre e alato, anche se al massimo ne respiri un po’; e se si estendesse 
molto in alto o si espandesse all’intorno, la regione non sarebbe abitata; ma in effetti il vapore, 
circolando all’interno di sé stesso, rimane (stabile) in quello spazio, e coloro che volano nelle zone 
alte e coloro che si mantengono nei pressi sono salvi da esso. Ne vidi un’altra simile a Hierapolis 
d’Asia, e la sperimentai per mezzo di uccelli, sporgendomi io stesso sopra e io stesso vedendo 
il vapore. È infatti racchiuso in una specie di cisterna e una costruzione per gli spettatori vi è 
stata fatta sopra; e il vapore distrugge tutte le creature viventi tranne gli uomini che sono stati 
evirati. Di ciò non riesco a comprendere la ragione, ma dico ciò che vidi come lo vidi e ciò che 
udii come lo udii. (trad. T.  Ritti)

Damascio, Vita di Isidoro, in Fozio (Biblioteca 131)

Ὅτι ἐν Ἱεραπόλει τῆς Φρυγίας ἱερὸν ἦν Ἀπόλλωνος, ὑπὸ δὲ τὸν ναὸν καταβάσιον ὑπέκειτο θανασίμους 
ἀναπνοὰς παρεχόμενον. »Τοῦτον τὸν βόθρον οὐδ’ ἄνωθέν ἐστιν ἀκίνδυνον οὐδὲ τοῖς πτηνοῖς τῶν 
ζῴων διελθεῖν, ἀλλ’ ὅσα κατ’ αὐτὸν γίνεται, ἀπόλλυται«. Τοῖς δὲ τετελεσμένοις, φησί, δυνατὸν ἦν 
κατιόντας καὶ εἰς αὐτὸν τὸν μυχὸν ἀβλαβῶς διάγειν. Λέγει δ’ ὁ συγγραφεὺς ὡς αὐτός τε καὶ Δῶρος 
ὁ φιλόσοφος, ὑπὸ προθυμίας ἐκνικηθέντες, κατέβησάν τε καὶ ἀπαθεῖς κακῶν ἀνέβησαν. Λέγει 
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δ’ ὁ συγγραφεὺς ὅτι »Τότε τῇ Ἱεραπόλει ἐγκαθευδήσας ἐδόκουν ὄναρ ὁ Ἄττης γενέσθαι, καί μοι 
ἐπιτελεῖσθαι παρὰ τῆς μητρὸς τῶν θεῶν τὴν τῶν Ἱλαρίων καλουμένων ἑορτήν· ὅπερ ἐδήλου τὴν ἐξ 
Ἅιδου γεγονυῖαν ἡμῶν σωτηρίαν. Διηγησάμην δὲ τῷ Ἀσκληπιοδότῳ, ἐπανελθὼν εἰς Ἀφροδισιάδα, 
τὴν τοῦ ὀνείρου ὄψιν. Ὁ δὲ ἐθαύμασέ τε τὸ συμβεβηκός, καὶ διηγήσατο οὐκ ὄναρ ἀντὶ ὀνείρατος, ἀλλὰ 
θαῦμα μεῖζον ἀντὶ ἐλάττονος. Νεώτερος γὰρ ἔλεγεν εἰς τὸ χωρίον ἐλθεῖν τοῦτο καὶ ἀποπειραθῆναι 
αὐτοῦ τῆς φύσεως. Δὶς οὖν καὶ τρὶς ἐπιπτύξας τὸ ἱμάτιον περὶ τὰς ῥῖνας ἵνα, κἂν ἀναπνέῃ πολλάκις, 
μὴ τὸ περὶ τὰς ῥῖνας ἵνα, κἂν ἀναπνέῃ πολλάκις, μὴ τὸ διεφθαρμένον καὶ λυμαντικὸν ἀέρα ἀναπνῇ, 
ἀλλὰ τὸν ἀπαθῆ καὶ σωτήριον, ὃν ἔξωθεν εἰσήγαγε παραλαβὼν ἐν τῷ ἱματίῳ, οὕτω πράξας εἰσῄει 
τε ἐν τῇ καταδύσει, τῇ ἐκροῇ τῶν θερμῶν ὑδάτων ἐπακολουθῶν, ἐπὶ πλεῖστον τοῦ ἀβάτου μυχοῦ, οὐ 
μὴν εἰς τέλος ἀφίκετο τῆς καταβάσεως· ἡ γὰρ εἴσοδος ἀπερρώγει πρὸς βάθος ἤδη πολὺ τῶν ὑδάτων, 
καὶ ἀνθρώπῳ γε οὐ διαβατὸν ἦν, ἀλλ’ ὁ καταιβάτης ἐνθουσιῶν ἐφέρετο μέχρι τοῦ πέρατος«.

(Afferma Damascio) che vi era a Hierapolis di Frigia un santuario di Apollo, e sotto il tempio era 
situata la discesa a un’apertura sotterranea che produceva esalazioni mortifere. »Questa cavità 
neppure da sopra è priva di pericolo per chi passa, non eccettuati gli esseri alati, ma tutti periscono 
quanti si trovano nel suo ambito«. Ma agli iniziati, dice, era possibile discendere anche nella parte 
più interna e trattenervisi senza danno.  E dice l’autore che egli stesso e il fi losofo Doros, vinti 
dal desiderio (di provare), discesero ed anche risalirono senza aver sofferto alcun danno.  E dice 
l’autore »allora essendomi addormentato a Hierapolis mi sembrò in sogno di essere Attis, e che 
venisse celebrata per me dalla Madre degli dei la festa delle Ilarie, (sogno) che appunto simbo-
leggiava l’avvenuta salvezza dall’Ade. Ritornato ad Aphrodisias narrai poi ad Asklepiodotos la 
visione del sogno.  E quello rimase meravigliato dell’accaduto e non lo descrisse come ›un sogno 
al posto di un sogno‹, bensì ›come un portento più grande al posto di uno piccolo‹. Disse infatti 
che quando era giovane si era recato in quel luogo e ne aveva investigato la natura. Avendo dun-
que ripiegato due e tre volte il mantello intorno alle narici, in modo che anche se avesse preso 
respiro più volte non avrebbe respirato l’aria corrotta ed esiziale, bensì quella innocua e salubre 
che egli aveva portato da fuori racchiudendola nel mantello, avendo così agito, aveva intrapreso 
la discesa, seguendo lo scorrere delle acque calde, fi no al più fondo possibile della cavità inter-
detta al passaggio, ma non era giunto alla fi ne della discesa: infatti l’ingresso portava con un 
precipizio verso acque assai profonde, e non era possibile attraversarlo per un uomo (comune), 
ma chi discendeva ispirato (dalla divinità) poteva spingersi fi no all’estremità«. (trad. T.  Ritti)

Appendice 2

Tommaso Ismaelli

La tholos ed i materiali architettonici ellenistici

Le ricerche condotte nel 2008–2012 hanno portato alla luce vari elementi architettonici pertinenti 
ad una struttura circolare in marmo che costituiva il focus visivo del Ploutonion. Nella fase di 
edifi cazione della fontana di prima età bizantina (Fase IV), alcune parti marmoree di questa 

tholos vennero riutilizzate nel muro di fondo del ninfeo, mentre numerosi blocchi, all’avvio delle 
indagini, erano dispersi in un’area molto ampia, reimpiegati in tarde canalizzazioni o in unità 
abitative databili ad età mediobizantina, sorte davanti alle vasche. Soltanto il settore sud-orientale 
della crepidine, posto nello stretto spazio tra il muro di fondo del ninfeo ed il suo avancorpo 
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centrale, venne risparmiato96. La sistematica demolizione della tholos ha riportato alla luce una 
serie di blocchi in travertino di età ellenistica che erano stati riutilizzati nelle fondazioni.

La tholos

L’edifi cio rotondo poggia su un basamento quadrangolare largo 8  m, in buona parte inglobato 
dalla muratura in pietre irregolari della sistemazione bizantina delle vasche B e C (fi g.  24). Le 
fondazioni della tholos, con diametro di circa 6,60  m, sono realizzate in blocchi di travertino 
di pezzatura irregolare, i cui interstizi vennero colmati da schegge di marmo bianco, derivate 
dalla lavorazione della crepidine e dell’alzato. La porzione centrale, corrispondente allo spazio 
interno della cella, è invece costituita solo da minuti frammenti di marmo (US89), con un bloc-
co in posizione centrale dotato dell’indicazione del centro geometrico dell’edifi cio, funzionale 
alla sua defi nizione a terra97. Alla fondazione in travertino si appoggia il gradino inferiore della 
crepidine, con un diametro di 7,50  m.

L’elevato della tholos doveva prevedere sia una peristasi che una cella. Alla prima appartengono 
due basi ionico-attiche, due frammenti di fusto scanalato e tre elementi della cornice. L’esemplare 
integro presenta la terminazione appena inclinata del tetto, formato dall’alternanza di tegole 
trapezoidale e coppi pentagonali. La sima, con profi lo a kyma recta diritta, ha gocciolatoi a teste 
leonine e di pantera; il geison si caratterizza per mensole a bombatura solo arretrata, i lacunari 
mostrano una rosetta centrale da cui si dipartono lateralmente due calicetti, che generano una 
lunga foglia lanceolata. Alla copertura della tholos appartengono ridotti frammenti di tegole 
piatte con coppi pentagonali e lastre con squame embricate (fi g.  38).

Si ricostruisce, dunque, una peristasi, posta su una crepidine di tre gradini, verosimilmente 
con sedici colonne coronate da capitelli corinzi, per la presenza delle cornici a modiglione98.

Alla cella, del diametro esterno di solo 3,80  m, si attribuiscono blocchi modanati con il 
Fußprofi l di una parete, decorati superiormente da una kyma reversa rovescia ed inferiormente 
da un fi letto, due tori inquadranti una scozia, come nelle basi ionico-attiche della peristasi. Su 
questa zoccolatura trovava posto un fi lare di ortostati, defi niti lungo uno dei margini verticali da 
un motivo a toro decorato da foglie embricate, disposte verso l’alto, affi ancate da kymatia lisci 
(fi g.  39). Infi ne, la cella era coronata da un assisa con faccia anteriore animata da due sequenze 
di modanature aggettanti, inferiormente percorsa da una kyma reversa diritta.

L’aspetto più caratteristico dell’edifi cio è certamente costituito dall’articolazione della cella 
in campi defi niti da modanature verticali che si dovevano sviluppare fi no alla sommità della 
parete: si tratta di una soluzione decisamente insolita, da ricondurre ad una precisa volontà di 
arricchire l’alzato con elementi non semplicemente esornativi ma verosimilmente collegati alla 
funzione rituale del monumento99.

96 Si presentano in via preliminare i materiali architettonici rinvenuti, rinviando l’edizione analitica del monumento 
alla prossima uscita del volume Hierapolis di Frigia, Le campagne di scavo e restauro 2007–2011.

97 Simili espedienti nel monopteros del Santuario di Apollo (Ismaelli 2009b, 135 fi gg.  4. 7) e nel ninfeo di Argo (Mar-
chetti – Kolokotsas 1995, 42– 44. 56 fi gg.  9–12. 20. 21).

98 Per questa associazione, canonizzata nell’architettura augustea di Roma, v. Strong 1963. Il numero delle colonne è 
desunto da quello delle cornici che componevano la trabeazione e confermato dall’esatta corrispondenza tra l’asse 
dei sostegni verticali e la posizione delle mensole.

99 Il motivo a foglie embricate, attestato nelle basi da età ellenistica (ad es. Rumscheid 1994b, 11 tav. 22, 3. 4; 78) si 
ritrova in elementi verticali negli acroteri da Sardis, v. Rumscheid 1994b, 83 tav. 181, 1 (al più presto tardo-ellenistici). 
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Il tetto dell’edifi cio era sorretto da diciannove travi poste dietro le cornici, inclinate di 38°, 
che gravavano sulla trabeazione della peristasi e sui muri della cella100; tale sistema radiale, in 
grado di funzionare a pressione, si sosteneva contro un elemento centrale, ligneo o lapideo, 
funzionante da ›compression ring‹ e contemporaneamente da sostegno al coronamento posto 
alla sommità101. Sopra queste travi maggiori si disponevano una fi la di tegole trapezoidali, poste 
a contatto con le cornici, e le lastre con squame embricate, secondo una tradizione introdotta in 

Per la funzione comunicativa della decorazione architettonica, v. von Hesberg 1994, 97–112. Per il valore semantico 
della decorazione del Santuario di Apollo, v. Ismaelli 2009a, 52. 

100 Per i tetti degli edifi ci circolari, la loro carpenteria ei sistemi di copertura, v. Hellmann 2002, 296–297. 320–326.
101 Cfr. il sistema dell’Arsinoeion (McCredie et  al. 1992, 87–89 tavv. 66–72; Hoepfner 2001, 475 fi gg.  1. 6) o del ninfeo 

di Argo (Marchetti – Kolokotsas 1995, 128 fi g.  77). 

Fig.  38 Cornice in 
marmo della tholos
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età tardo classica102. Dall’interno della peristasi le travi dovevano essere occultate da un casset-
tonato, mentre nel vano centrale si può immaginare un soffi tto sospeso, forse a cupola, tenuto 
da tiranti ai travi maggiori (fi g.  37).

Confronti e cronologia

I non molti elementi conservati dell’alzato consentono solo un approssimativo inquadramento 
del monumento. In particolare, è la cornice ad offrire i dettagli più utili ad una proposta di 

102 Iniziata con il monumento di Lisicrate (Hellmann 2002, 322. 323) e documentata dallo Ptolemaion di Limyra (Stanzl 
1999, 161 fi gg.  8.3; 8.11; 8.15) e nell’Arsinoeion di Samotracia (v. supra).

Fig.  39 Ortostato in marmo della tholos
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attribuzione cronologica (fi g.  40): le mensole con bombatura arretrata appartengono ad un 
tipo sviluppatosi in tarda età repubblicana in ambiente italico103 che, passato in Asia Minore, 
ha trovato diffusione nella prima età imperiale accanto ai Konsolengeisa a doppia voluta104. In 
particolare, il raffronto con le mensole corte e lisce pertinenti alle edicole interne del tempio di 
Apollo Sosiano105 potrebbe indirizzare già verso l’ultimo trentennio del I sec. a.  C. Le cornici del 
terzo ordine della scena del teatro di Aphrodisias (29/28 a.  C.) ed i Konsolengeisa del santuario 
di Apollo ad Herakleia Salbake106, datato all’iniziale I sec. d.  C., rappresentano i confronti più 
vicini in ambito microasiatico, pur differenziandosi per la nervatura posta sulla faccia inferiore.

La decorazione dei lacunari, che per schema trova confronti già in piena età ellenistica107, ed 
i gocciolati, con la tipica alternanza di teste di leone e di pantera, rimandano direttamente al 
vicino portico augusteo-tiberiano del Santuario di Apollo108, in cui ritornano sia le pantere, con 
simile resa di orecchi, muso e ciuffi  laterali, sia i lacunari con motivi vegetali piuttosto semplici, 
dal rilievo molto contenuto e privi di tracce visibili del trapano.  Complessivamente, pertanto, si 
propone una cronologia tra ultimi decenni del I sec. a.  C. e gli inizi del I sec. d.  C.

Tale datazione primo imperiale della tholos, coerente con lo stesso materiale ceramico dalle 
fondazioni del theatron, trova un’ulteriore conferma nell’analisi stilistica dei capitelli ionici delle 
semicolonne della facciata in travertino109 (fi g.  41). Infatti, nonostante lo stato di conservazione 

103 von Hesberg 1980, 151. 159–161; a Roma con attestazioni datate tra 36 e 3 a.  C., v. Mattern 2001, 20; già Strong 1963, 
74. 75. 

104 A Hierapolis, attestate nel temenos di Apollo (Ismaelli 2009a, 30–34. 372. 373 fi g.  404 con bibliografi a ulteriore 
sul tipo), nell’Edifi cio A (De Bernardi Ferrero 2002, 25 fi g.  41), nella Tomba Bella (per l’edifi cio, v. Romeo 2011) e 
nell’Agorà Civile (D’Andria et  al. 2008, 115 fi g.  104).

105 von Hesberg 1980, 157; Viscogliosi 1986, 102 fi g.  126; Mattern 2001, 136 tav. 7, 1 no.  I.10/b. 
106 Per Aphrodisias, v. Theodorescu 1996, 145–147 fi gg.  14. 15. 17; per la cronologia, v. Reynolds 1991, 15. 16. Per 

Herakleia Salbake, v. Fleischer 2000, 445 fi gg.  44. 45; per la cronologia, v. Fleischer 2000, 452. 453.
107 Il confronto più pertinente è rappresentato dal cielo di un monopteros da Pergamo, in cui il motivo appare in una 

versione marcatamente vegetalizzata, v. Kästner 2011, 94 kat. no.  5.32, seconda metà del II sec. a.  C.; Rumscheid 
1994b, 67 tav. 139, 8.

108 Ismaelli 2009a, 32. 33. 373–378 fi g.  44. 45. 405. 406 per i gocciolatoi e le rosette dei lacunari.
109 I capitelli sono caratterizzati da basso abaco decorato da kyma reversa diritta che si sovrappone al listello di deli-

mitazione del canale, ovoli separati dagli sgusci tramite un solco poco profondo, freccette dalla cuspide allungata 

Fig.  40 Dettaglio 
delle mensole e 
lacunari della tholos
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ed una lavorazione piuttosto corsiva, in parte condizionata dalla scelta del travertino, è possibile 
proporre confronti con un esemplare di I sec. a.  C. da Pergamo, ugualmente con margine inferiore 
curvo del canale (Bingöl, tipo 2)110, e, soprattutto, con i capitelli primo-augustei del peristilio 
rodio di Efeso, con cui il tipo del Ploutonion condivide la resa dell’abaco con kymation liscio, 
l’echino ad ovoli poco approfonditi, il toro ed il fi letto sotto l’echino, come la resa delle palmette 111.

Elementi architettonici di età ellenistica dal Ploutonion

I materiali rinvenuti nell’area del Ploutonion e quelli reimpiegati nelle stesse fondazioni della 
tholos appaiono di notevole interesse in quanto, per la prima volta, offrono preziose informazioni 
sull’architettura ellenistica di Hierapolis, fi nora nota solo dai tumuli e dalle stele funerarie112. 
I materiali in esame sono accomunati dall’utilizzo del travertino, materiale che, con le dovute 
eccezioni, a partire dall’età augustea viene sempre più spesso sostituito dal marmo per i partiti 
decorativi, i colonnati e le trabeazioni degli edifi ci pubblici113.

Sicuramente anteriori alla fi ne del I sec. a.  C. sono i manufatti reimpiegati nella fondazione 
della tholos, in particolare due blocchi di architrave, uno con iscrizione [---]APH[---]114 e l’altro 
anepigrafe115 (fi g.  42b–c). Quest’ultimo, paragonabile per la faccia inferiore della taenia a cavet-
to all’epistilio della parete esterna del ginnasio di Stratonicea116 (post 166 a.  C.), è decisamente 

con brevi alette ricurve, tondino poco convesso e fi letto a defi nire l’hypotrachelion liscio, pulvini lisci, balteo non 
visibile, defi nito da un listello liscio.

110 Con tre ovoli, abaco a kymation lesbio a staffa, v. Bingöl 1980, 25. 218 tav. 2 no.  215, I sec. a.  C.
111 Con kymation diritto, a cinque ovoli separati da lancette, v. Alzinger 1974, 74–76 fi gg.  80 a. b; 84 a. b nos.  CVb-7. 

CVb-10; Bingöl 1980, 32–33. 191–193 nos.  125. 127–129. 131–133 tav. 10; per una data ante 25 a.  C., cfr. Scherrer 
2001, 71. Per la forma simile delle freccette, v. i capitelli del temenos di Apollo in Ismaelli 2009a, 21 fi g.  34.

112 Per le stele, v. Ritti et  al. 2007, 600–604; Guizzi et  al. 2012, 653–655. 669–672. Per i tumuli, v. D’Andria 2003, 49; 
Ronchetta 2005, 171. 172. Per i tumuli della chora, v. Scardozzi 2012, 134–139.

113 L’uso del travertino nella trabeazioni della Via di Frontino trova spiegazione, naturalmente, nella maggiore rapidità 
ed economicità del materiale, più adatto ad un cantiere di straordinaria ampiezza, v. Ismaelli 2009a, 273–276.

114 US56, h. 32,2; prof. max. 83,9; largh. max. 86,9. Le modanature di coronamento sono state rimosse.
115 US56, h. 33,7; largh. max. 94,06; sp. max. 54,4. Blocco di architrave con taenia con faccia inferiore obliqua, appena 

concava, regulae a fi letto con faccia inferiore obliqua e sei guttae a pasticca. 
116 Mert 2008, 163. 164 fi g.  118. Per la cronologia del ginnasio al secondo quarto del II sec. a.  C. v. Mert 2008, 16–20.

Fig.  41 Detta-
glio di uno dei 
capitelli della 
facciata sotto il 
theatron
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interessante perché anticipa soluzioni che diverranno comuni a Hierapolis nei grandi cantieri 
di età augustea e fl avia117.

Due blocchi di fregio (fi g.  42a), sempre reimpiegati nella tholos118, si contraddistinguono per la 
terminazione ricurva dei glifi  (tra semicircolare e ad arco ribassato) e degli emiglifi , da confron-
tare con soluzioni che dal primo Ellenismo (Athenaion di Pergamo119, Athenaion di Lindos120) 
sono presenti in ambiente microasiatico sino al II sec. a.  C., come nel logeion di Stratonicea121 e 
nel portico nord dell’agorà di Assos122.

Tra i materiali più interessanti, rinvenuti in superfi cie davanti al Ploutonion, è un capitello 
ionico, conservato in due frammenti123, che si distingue principalmente per il balteo liscio de-
fi nito da tre tondini per lato, di cui gli estremi meno rigonfi  (fi g.  43). Il loro sviluppo lungo il 
Polsterstirn fi no all’abaco riconduce immediatamente il capitello ad ambiente pergameno.  Come 

117 Si vedano gli architravi del temenos di Apollo (Ismaelli 2009a, 12. 22 fi gg.  21–23. 35. 36) e della Via di Frontino (tipo 
Da1, Ismaelli 2009a, 204 fi g.  234); per altri esempi di età imperiale, v. Ismaelli 2009a, 366 n. 32. 

118 Il primo (US56, h. 27,6; largh. max. 124,6; sp. max. 49,7) ha due metope lisce prive di corona, un triglifo centrale e 
l’attacco di un secondo sul margine sinistro. Il secondo blocco (US56, h. 32,6; largh. max. 100; sp. max. 46,7) presenta 
due metope lisce e un triglifo centrale.

119 Rumscheid 1994a, 121. 313; Rumscheid 1994b. 51. La cronologia oscilla tra IV sec. a.  C. (Radt 1999, 159, tra 330 e 
325 a.  C.) e l’età di Filetero (Schober 1940, 152. 153). 

120 Dyggve 1960, 105. 110. 124 tav. 4G, 1. 2. La data tra terzo e quarto venticinquennio del IV sec. (Dyggve 1960, 
112–115. 128–130) viene oggi ribassata ai primi anni del III sec. a.  C. (Lippolis 1988/1989, 127–132).

121 Rumscheid 1994b, 84 tav. 183, 2; Mert 2008, 110 fi g.  18. Per la cronologia al II sec. v. Mert 2008, 15. 16.
122 Clarke et  al. 1902, fi gg.  pp.  47. 49; Rumscheid 1994a, 313; Rumscheid 1994b, 7. Per la discussa cronologia, da ultimi 

v. Arslan – Eren 2012, 274–284, II sec. anche sulla base dei nuovi scavi. 
123 US63, h. 32; abaco largh. max. 49,3; abaco prof. max. 57,4; abaco h. 6,2; diam. piano di posa 54,5. Il capitello ha abaco 

defi nito inferiormente da un tondino, canale concavo inquadrato da listelli piatti, occhio della voluta liscio, astragali 
e perline sotto l’echino, pulvini non decorati.

Fig.  42 Materiali architettonici reimpiegati nelle fondazioni della tholos
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messo in evidenza da F.  Rumscheid124, infatti, è questa una soluzione tipica dell’architettura atta-
lide, ben documentata nei cantieri dell’acropoli attivati sotto Eumene II (altare di Zeus, portico 
dell’Athenaion, ginnasio superiore)125, i cui unici esempi fuori da Pergamo si riscontrano in edifi ci 
sempre di committenza attalide, come la stoà di Attalo ad Atene126 e lo Smintheion di Chryse127. 
Anche in questi esemplari, per il resto straordinariamente più ricchi, le Gurtbegrenzungen sono 
costituite da uno o due tondini lisci.

Per l’assenza di decorazione su balteo e pulvino, il confronto più puntuale è rappresentato 
da un capitello pergameno in marmo del secondo piano del peristilio della ›Casa del console 
Attalo‹, anch’esso con tre tondini schiacciati ai lati del balteo, di cui il centrale dotato di mag-
gior rilievo plastico (fi g.  44). La cronologia di questa parte dell’abitazione oscilla tra l’età di 
Eumene II (197–159 a.  C.) e l’iniziale I sec. a.  C., in coincidenza con il riallestimento attestato 
dai pavimenti musivi128.

Il capitello da Hierapolis, anch’esso verosimilmente databile tra II e inizi del I sec., costituisce 
un’ulteriore prova della complessa serie di relazioni che legano la comunità locale all’ambiente 

124 Rumscheid 1994a, 100 e n. 203; Rumscheid 1995, 37. 
125 Altare di Zeus, v. Rumscheid 1994b, 56 tav. 121, 2. 5 (portico esterno); 56 tav. 122, 6. 7 (colonnato di ingresso). 

Portico dell’Athenaion, v. Rumscheid 1994b, 52 tav. 113, 2. 4. Ginnasio, v. Rumscheid 1994b, 61 tavv. 133, 4; 134, 4 
(esedra di Hermes); Bingöl 1980, 223 no.  231 tav. 21; Rumscheid 1994b, 60 (sala D, v. Radt 1999, 125. 126 per il suo 
collegamento col konisterion di Diodoros Pasparos).

126 Hoepfner 1968, 233 tav. 79, 2. Forse anche nella stoà di Eumene, v. Travlos 1980, 523 fi g.  661, realizzata con materiali 
e maestranze pergamene, v. Korres 1984.

127 Rumscheid 1995, 36–39 fi g.  6 tavv. 5, 2. 4; 6, 3; 7, 3; 8, 3. 5. Per il carattere attalide di committenza e progetto, v. 
Rumscheid 1995, 54. 

128 Per il capitello, v. Dörpfeld 1907, 179 fi g.  2; Bingöl 1980, 219 no.  217 tav. 22 (non riconosciuto). Per la cronologia 
del secondo piano, v. Dörpfeld 1907, 189 (fase di Eumene II); Radt 1999, 99 (fase ellenistica); Wulf 1999, 168 n. 766 
(non prima del secondo quarto del I sec. in fase col riallestimento dei mosaici datati da Salzmann 1991, 440– 444 
»erst im 1.  Jh. v. Chr.«).

Fig.  43 Frammenti del capitello ionico ellenistico dall’area del Ploutonion
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pergameno, fi no ad oggi documentate dalle tribù con i nomi dinastici di Eumenìs ed Attalìs129, 
dall’elogio per la defunta regina Apollonide130, ma anche, nella sfera religiosa, dall’attestazione 
del culto di Dioniso Kathegemon131. Dopo la pace di Apamea, le relazioni con la nuova capitale 
del regno devono aver profondamente infl uenzato l’identità della comunità ierapolitana, a più 
livelli, sino anche alle manifestazioni della cultura materiale, come provano l’importazione e 
l’imitazioni dei vasi a rilievo pergameni in tarda età ellenistica132. In questo quadro, il capitello 
dal Ploutonion potrebbe documentare non solo la circolazione di modelli dell’architettura attalide 
ma la presenza di maestranze formatisi a Pergamo, probabilmente coinvolte nella monumenta-
lizzazione del più importante contesto santuariale della città di Hierapolis.

Riassunto: Le recenti ricerche condotte dalla MAIER – Missione Archeologica Italina hanno 
interessato l’area centrale della città di Hierapolis di Frigia (Pamukkale, Turchia), a sud del 
Santuario di Apollo. Le indagini 2007–2012 hanno riportato in luce un articolato complesso 
architettonico, costruito nella prima metà del I sec. d.  C. lungo la spaccatura della faglia sismica. 
Queste strutture, costituite da una grotta monumentalizzata da un arco e da un teatro rettilineo, 
sono identifi cabili, grazie all’iscrizione di dedica, come il celebre Ploutonion descritto più volte 
dagli autori antichi. Il contributo analizza la recente documentazione archeologica, evidenziando 
le fasi cronologiche di sviluppo del santuario di Plutone, fi no alla sua trasformazione proto-bi-
zantina in ninfeo ed alla successiva obliterazione. Contestualmente i nuovi dati su funzioni e 
pratiche rituali del Ploutonion vengono analizzati in rapporto alle informazioni offerte dalle 
testimonianze letterarie degli antichi visitatori del santuario.

129 Kolb 1974, 258–261 per le tribù attalidi; si veda anche Ritti 1985, 118–122; Ritti 2006, 115–118.
130 Judeich 1898, 77–80 no.  30; Ritti et  al. 2007, 597. 598. Per la memoria dei re attalidi, v. Romeo 2010, 141–142 con 

bibliografi a. 
131 Miranda 2003, 168–170.
132 Importazione di matrici da Pergamo per ceramica a rilievo applicato e somiglianza di forme del vasellame e motivi 

decorativi, v. Semeraro 2003, 87. 88.

Fig.  44 Capitello ionico dal peristilio della Casa del console Attalo a Pergamo
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Das Ploutonion von Hierapolis in Phrygien

Zusammenfassung: Die jüngsten Forschungen durch die MAIER (Italienische Archäologische 
Mission) konzentrierten sich auf den zentralen Bereich der Stadt Hierapolis in Phrygien (Pamuk-
kale, Türkei), südlich des Apollon-Heiligtums. Die Untersuchungen von 2007–2009 förderten 
einen aufwendig gestalteten Komplex zutage, der in der 1. H. des 1.  Jhs. n.  Chr. entlang der seis-
mischen Bruchspalte erbaut worden war. Dank der Widmungsinschrift können die Strukturen, 
einschließlich einer mit einem Bogen ausgeschmückten Höhle und einem rechteckigem Theater, 
als das berühmte, von vielen antiken Autoren beschriebene Ploutonion identifi ziert werden. 
Dieser Artikel analysiert die unlängst entdeckten archäologischen Zeugnisse und zeichnet die 
Phasen der chronologischen Entwicklung des Ploutonions bis zu seiner proto-byzantinischen 
Transformation in ein Nymphäum und seiner anschließenden Zerstörung nach. Gleichzeitig 
werden die neuen Informationen hinsichtlich der rituellen Funktionen und Praktiken, die mit 
dem Ploutonion assoziiert werden, analysiert und mit den literarischen Informationen verbunden, 
die uns durch antike Besucher des Heiligtums überliefert worden sind.

The Ploutonion of Hierapolis in Phrygia

Abstract: Recent research conducted by the MAIER – Italian Archaeological Mission – has 
focused on the central area of the city of Hierapolis in Phrygia (Pamukkale, Turkey), south of 
the Sanctuary of Apollo. The 2007–2012 investigations brought to light an intricate architectural 
complex, built in the fi rst half of the 1st century A. D. along the seismic fault. Thanks to the 
dedicatory inscription, the structures, comprising a cave embellished with an arch and a recti-
linear theatre, can be identifi ed as the famous Ploutonion cited many times by ancient authors. 
This paper analyses the recently discovered archaeological evidence, highlighting the phases of 
the Ploutonion’s chronological development, up until its proto-Byzantine transformation into a 
nymphaeum and its subsequent obliteration. At the same time the new data on the ritual func-
tions and practices associated with the Ploutonion are analysed in relation to the information 
provided by the literary testimony of the ancient visitors to the sanctuary.

Fr�gya H�erapol�s’�nde Plouton�on

Özet: Son zamanlarda, MAIER (İtalyan Arkeoloji Heyeti) tarafından, Apollon Kutsal Alanının 
güneyinde yapılan araştırmalarda Frigya Hierapolisi’nin merkezine ağırlık verilmiştir. 2007–2009 
yılları arasındaki araştırmalar, MS 1. yüzyılın ilk yarısında sismik kırılma yarığı boyunca 
uzanan özenle yapılmış bir yapı kompleksi ortaya çıkarılmıştır. İthaf yazıtı sayesinde, kemerli 
bir mağara ve dikdörtgen bir tiyatro da dahil olmak üzere kalıntıların, birçok Antik dönem 
yazarı tarafından betimlenen meşhur Ploutonion olduğu anlaşılmıştır. Makalede, kısa bir süre 
önce keşfedilen arkeolojik bulgular analiz edilmekte ve Ploutonion’un Proto Bizans döneminde 
Nymphaeum’a dönüştürülmesi ve sonrasında tahrip edilmesi sürecindeki kronolojik gelişmesi 
açıklanmaktadır. Aynı zamanda, Ploutonion’un ritüel işlev ve uygulamaları konusunda elde 
edilen yeni bilgiler analiz edilmekte, antik dönemde bu kutsal alanı ziyaret edenlerin bıraktığı 
yazılı kaynaklardan edinilen bilgilerle birlikte ele alınmaktadır.
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